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ih SERAFINO 


D’ ALCANTARA 

OPERA TRAGI-SACRA 
Del Dottor 
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\ Ila Virtù , ed al Merito dell’IIiuftriffima 
Signora , e Padrona Colendill.ma , 

LA SIGNÓRA 


D. ANGELA 


V O GLI A 

D ama di Camera dell’ Eccellenti fft* 
ma Signora Ducbeffa di Medina* 
celi Vkeregma di Napoli , &c. 


IN NAPOLI, M.DC.XCVII 
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Illustrissima Signora, E Pa~ 
drona Colendissima; . 


Icevendo di nuovo la_* 
Vita ne 1 miei Torcoli 
il celeberrimo Dram- 
ma Figlio Del 
Serafino.; lv*r* gli fi dee-» 
per Balia un 1 Angela , che 
nel gradire quefto piccolo tri- 
buto d’ oflequio renda immor- 
tale con l’ombra delle fue glo- 
riofiffime Prerogative lo Iplendo- 
re di quefto vivaciffimo Sa- 
cro Componimento . Permetta \ 
dunque lanobiliffima Gentilez- 
za di V. S. 111. che per fregio 
di feliciffima gloria fi av vaglia un 
fuo umiliffimo Servitore del fuo 
Nome per coronar meglio , cho 

a 2 con 


m 


■ 




con Stelle un Poema degno di 
tutti gli occhi del Cielo, fecarat- 
I te rizzato col gradimento del fuo 
’ fublimiffimoparrociniò.L 5 eflati- 
' co contemplativo nel defèrto di 
quefto, mondo, avido fol dello 
ftimmate del fuo Patriarca } e 
ftraricco nelle miferie d*una me- 
dicità inimitabile, fuggì lungi dal- 
le Corti con il celebre rifiuto dell* 
onqr d’eflere Gofeflfore d*un Car- 
lo V. Or con -armonico tuono 
ingentilito da ingegno fa, e divota 
penna in verfi, non farà fdegnato 
dal Cielo delle Reggie , fe ve l’in- 

[ troduca una Sirene Armonica di 
genio, e di co fiumi celefliali. Tale 
appunto le Sirene della noftra_> 
. Napoli la riconofcono , e celebra- 
no. A V.S.Ill.fi tributano dallo 
cento bocche della Fama ammi- 
ratrice infieme, e veridica, quelle 
ariette di non favolo fa gloria, o 
di lode impareggiabile , che a for- 
mar 


- 


marcii ritrattò delle fuc preroga- 
tive , e dar lineamenti alle fue-j 
Perfezioni , che forman l’Idea^ 
d’una Nobiliffima Virtuofa , no* 
bilitata co preminenze non meno 
di Merito, che di Onore , appena 
battano le celebrate Eroine, che_» 
moffero l’ammirazione della Gre- 
cia ad offerir loro Corone e di Al- 
loro, e di Stelle .E ponchi non ve- 
de quanto fono ornamenti di 
maggior venerazione le fue Vir- 
tù, che quei lumi > Lo Iperimen- 
ta il Cielo della Reggia Napole- 
tana , ove fra le Stelle minori i m» 
Zodiaco di Prerogative ammi- 
rabili fàrifplendere il fuo Ingegno*, 
il fuo Sapere , la fua Pietà , e di ri- 
fletto aggiunge tempre nuovi rag- 
gi dilode airEccellentiffimoPrin-- 
cipe, che qua) yifibile Prodigio 
delle Virtù, e della Nobiltà nom» 
men ne* Coftumi , che ne’ Natali* ; 
raffegnò all onore di fervir da im 

a 3 ■ 8’ \ 


tìma la Eccel lentiffima Signora.» 


fila Conforte , prellò cui non po- 
tea non goder della preminenza^, 
di Favorita , quando altro pollo 
non occupa , che del trono chi è 
Angela , plaufibile nella maeltà 
jdelf Afpetto , e nella religiofità 
►della Modeflia » Con la fperanza 
|dunqued’h aver fortuna , che fia_» 
|f>er efercitarV.S.Ilh la Tutela di 
iquefto Figlio Del Serafino Ve- 
la Padronanza verfo la mia devo- 
■tilfima , & òflequiofiflima offer- 
|vanza, mi parerà digodere una_j. 

«felicità indicibile . fé nnf-rn con 


r> 



PROLOGO 


Il Ciclo fi Cenere humano , e la Hgliggione 
Francefcana* 

.V,i -X t 

R lfplendetemi infeno, 

Aftri più rilucenti, 

A chiarori d’argenti, 

Riluca* nel mio fen candida Luna, 

E à dar {plendori à la terreftre mole,. 

Mi fplenda in fen centuplicato il Solfe 
Ardenti Serafini 

Arricchitemi pur de voflri ardori. 
Ch’io difeoprir non pollo, 

Il giubilo Souranch’in mè fi ferra • 
S’hozgi è rinato vn Serafino in terra. 

V iddi vn tempo d’ Affili 
Il Serafino ardente 
111 u firare di Vernia i Bofchi ombrofi r 
Lefolitarierupi, 

Et hoggi rinovati i pregi Tuoi 
Nel mio Pietro vagheggio ; 

Onde dal fen fpirandoardor Diuino * 
Alcantara hà prodotto un’Serafino. 
Sorgi Genere humano a rimirare 
Le tueglorie in vn figlio, 

Stupor di Penitenza, » 

Specchio dell’Aflinenza, 

Idea de l’Humiltà, 

Tipod’ogni Bontà j 
Sorgi dal ionno,che mirar ben puoi, 
Che sa il Mondo produr gli Angeli Tuoi. 
Togli dagli occhi sù l’olcuro veioj * L 
% Ch’ài gioire, af goder ti chiamali Cielo w 

rCtt.Chi da l’ombre mi chiama 




Ove chiufì le luci alzafrnon olo 
. Le mie cigli a dolenti, ' 1 t . ; 

•Per non .mirar ne’ngli 1 miei tormenti:» 
Viddi appena Creato ‘ 

Rovinarmi il primo huomo. 

Farmi Schiavo una Donna» . . 

E non baftaro ad annientar miei vanti * { 
[ E ferpi,e fere, e toflìchi^e veleni, £. 

Che per farmi, reftar da morte oppreflo, * 
Belua contro de l’huomo èl’huomo uteuo* 
Ciel Cornei per foilevarti 
DA dato così rio , , ■ ■ '■ T . 

Non prefe parte in te 1 ideilo Iddio. 

Gen. E’ vero, ma che prò» iè 1 huomo ingiatoj,, 
Difprezzando dVn Dio Hmmenloamore^ 
Mentre à vitii ne corre» ■ . - 
Ama la morte fol, la vitaabborre. : 

Ciel. Se tù d’empi tiranni» 

Populafli le Reggie; ; ; 

Anche per debbcllar d’A verno i moftri 
Hai faputo arricchire i Sacri chioltri . 

Gen-. Tempo fu, che da me mirai produrti». 

Benedetti, Ba(ìlii,& Agoftin», 

p, t Angeli, e Domenichi,e r rance! chi,» 
Hor non sd come iterile fon reio , 

Come vederlo puoi, . — 

De Taumaturghi miei,de.Sacri Hiroi*. 

Cif /.La Militante GhiefaJ, # 

Ha fempre ifuoi Campioni,, 
Nonmancano al Carmelo, > 

Et Angeli,& Alberti , 

HA il Gufmano i Tomaflì v 
I Luiggi»e gli Ambrolì, 

‘ L’Africano Maeftro un Tolentino 9 

u. Yn Villanova, e d’Aquitania il Duce ; 

T fc ~ v oemt" 


Sempre il Cielo produce 



I germi per l?£rnpiro, . : * \ 

E per farti vedere, 

Cn’il Mondo in Santità non retta à dietro, . 
Tra figli di Francefco eccoti un Pietro. 
Gen.O chenuoua beata, . 

O Stella à me propitia,ò forte Amica. > 
C/e/.DVn tanto Eroe le glorie, , ; 

La fua Religgiortéa te Iodica. 

Compare la Religione Francefcetna . 
in aria coronata di gemme con l' in- 
fogna d'un Serafino ; 

Mglig. Adornatemi il crin gemme {plendenri* 
Cari figli del core, 

Smeraldi di Speranza,. \ * 

Diamanti de la Fede, . . > I’- ] 

Di Caftità zaffirri. 


Giacinti d’Humiltade, 

Ametifti di Gloria. 

Mà dimoftri più chiaro il fuo fplendorc 
Piropo Pietro mio d’Eterno amore* 

* Chefefplendormihàdato 
Il mio Padre Francefco, il mio gran Dace. 
Per vn de’figli Tuoi tengo più luce, j 
Gen. Cielo, non è coftei* 

Quella fcalza Donzella, * * ' 

Figliuola dVn Mendico* , 

Che fpogliata de’beni 
Cinta-di rozze lane* . : . r v > • ? 
Circondata di funi , • v 

Difprezzando ricchezze, 

Ricufando accettar’ori, <3c argenti, 

Sicircoridòdifpine- 

Si nutrì tràdiggiuni,edifcipline? 


T opvitij di Virtude, 




Che- 
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LIO 

SERAFINO 


£ PIETRO 


D’ ALCANTARA 

V* 


OPERA TRAGI-SACRA 





Del Dottor 

A NDR^JAERRUCCIO. 


~vv? 


C 0 E C T 

la Virtù', ed ai Merito dell’liiuftriflima 
Signora , e Padrona Colendiflirna, 

LA SIGNÓRA 


D. ANGELA’ 

VOGLI A%«> 

Dama dìC amera dell* Eccellenti jfr- « 
ma Signora Ducbeffa di Medina - 
celi Viceregtna di Napoli, &c. i 


napoli, M.Dc.xcvn. 

Con bgenw de' Superiori , 
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Illustrissima Signora, E Pa- 
drona Colendissima. 

* 

Icevendo di nuovo la_* 
Vita ne 1 miei Torcoli 
il celeberrimo Dram- 
ma Figlio Del 
Serafino-; gli fi dee^ 
per Balia un’ Angela , che 
nel gradire quello piccolo tri- 
buto d’ oflequio renda immor- ' 
tale con l’ombra delle fue glo- . 
riofiffime Prerogative lo Iplendo- 
re di quello vivaciffimo Sa- 
cro Componimento . Permetta \ 
dunque lanobiliffima Gentilezr 
za di V. S. 111. che per fregio : 
di feliciffima gloria fi av vaglia un 
fuo umiliffimo Servitore del fuo 
Nome per coronar meglio , cho 

a z con 





con Stelle un Poema degno di 

tutti gli occhi del Cielo, fecarat- 

• * « * _ . ^ 


te rizzato col gradimento del Tuo 


FublimiffiniO' patrocinio.!/ eftati- 
co contemplativo nel deferto di 
quello, mondo , avido fol delle_> 
llimmate dei fuo Patriarca , e 
flraricco nelle miferie d’una mo- 
dicità inimitabile, fuggì lungi dal- 
le Corti con il celebre rifiuto dell* 
onpr d’efTèreCofefFore d\m Car- 
lo V. Or con__armonico tuono 
ingentilito da ingegno fa, e dìvota 
penna in verfi, non farà fdegnato 
dal Cielo delle Reggie , fe ve l’in- 
troduca una Sirene Armonica di 


genio, e di coftumi celefliali. Tale 
appunto le Sirene della noftra_>. 
Napoli la riconofcono , e celebra- 
^ na. A Y .SJll.fi tributano dallo 
cento bocche della Fama ammi- 
ratrice infieme, e veridica, quelle 
i ariette di non favolo fa gloria,^ 
di lode impareggiabile , che a for- 
mar 

- 


* ■ '■ 

mare il ritratto delle fue preroga*' 
tive , e dar lineamenti alle fue.» 
Perfezioni, che forman l’Idea-»-, 
d’una Nobiliffima Virtuofa , no* 
bilitata co preminenze non meno 
di Merito, che di Onore , appena 
badano le celebrate Eroine, che«» 
modero l’ammirazione della Gre- 
cia ad offerir loro Corone e di Al- 
loro^ di Stelle . £ ponchi non ve* 
de quanto fono ornamenti di 
maggior venerazione le fue Vir- 
tù, che quei lumi } ho fperimen- 
ta il Cielo della Reggia Napole- 
tana, ove fra le Stelle minori iru 
Zodiaco di Prerogative ammi- 
rabili fàrifplendere il fuo Ingegno,, 
il fuo Sapere , la fua Pietà , e di ri- 
fleffo aggiunge fempre nuovi rag- 
gi di lode alFEccellentiffimo Prin- 
cipe, che quaji vili bile Prodigio 
delle Virtù, e della Nobiltà nom» 
men ne’ Coftumi , che ne’ Natali 5 ! 
Faffegnò all’onore di fervir da in* i 

a 3 : . tk i 


tìina la Eccel lentiffima Signora^» 
fua Confòrte , prefib cui non po- 
tea non goder della preminenza^» 
di Favorita , quando altro pollo 
non occupa, che del trono chi è 
Angela , plaufibile nella maeflà 
dell' Afpetto , e nella religiofità 
della Modeftia * Con la fperanza 
dunque d’h aver fortuna , che fia^ 
per efercitarV.S.IlL la Tutela di 
quello Figlio Del Serafino Ve* 
la Padronanza verfo la mia devo- 
tilfima , & oflequiofiffima offer* 
vanza, mi parerà digodere una_». 
felicità indicibile , le potrò con_j» 
profondile ino inchino* foferi ver- 


mi 

» 



t 



Div.s nr. ‘ 




Napoli Z4-Agoft:0 1697. ■ 

1 Divoti fs.& OffeqttioJtfs.Ser'òy 

Domenico Antonio Panino, 


PROLOGO 


Il Cicloni Cenere humano , e la Heliggionc 
Francefcana* 

Q* 4- ' ’ 'i . f o f*! 

R efendetemi in feno. 

Altri più rilucenti, 

A chiarori d’argenti, 

Riluca- nel 1 mio fen candida Luna, 

Eà darfplendorià la terreftre mole. 

Mi fplenda in fen centuplicato il Sole- 
Ardenti Serafini 

Arricchitemi pur de voftri ardori, 
Ch’io difcoprir non pofio, 

Il giubilo Souranch’in mè fi ferra . 
S’hoggi è rinato vn Serafino in terra* 

V iddi vn tempo d’ Afliff 
Il Serafino araente 

Illuftrare di Vèrniai Bofchi orabrofi , 
Le folitarie rupi, 


Et hoggi rinovati i pregi fuoi 

jhegzù 


Nel mio Pietro vagheggio 
Onde dal fen fpirandoardor Diuino , 
Alcantara hà prodotto un’Serafina 
Sorgi Genere humano a rimirare 
Le tueglorie in vn figlio, 

Stupor di Penitenza, > 

Specchio delI’Aftinenza, 

Idea de fH umiltà, 

Tipod’ogni Bontà j 
Sorgi dal ionno, che mirar ben puoi, 
Che sa il Mondo produr gli Angeli fuoi. 
T ogli dagli occhi sù l’olcuro velo, - t 
% Ch’ài gioire, al goder, ti chiama li Cielo 
V//.Qùda l’ombre mi chiama 


u 

V 




Ove chiufi le luci alzarnon oio 

. Le mie cigli a dolenti, 

•Per non.miràr ne’ngli i miei tormenti;*. 

V iddi appena Creato 
Rovinarmi il primo huomo. 

Farmi Schiavo una Donna, ^ 

E non baftaro ad/annientar miei’vanti j, f , 

' ‘ Eferpi,e fere, e toflìchi, e veleni, ? 

Che per farmi reftar da morte oppreflo, _ 
Belua contro de l’h-uomo èl’huomo iiteflo; 
OV/.Come. ? per follevarti 

DA flato così rio, ■ ■ T 

Non prefe parte in te 1 ìfleflo Iddior 
Centi' vero, ma che prò,fc ì'h uomo » ingrato » 
DiCprezzando d’vn Dio 1 immenlo.amore^ 
Mentre à vitii ne correi 
Ama la morte fol, la vitaabborre..: 

Ciel. Se tù d’empi tiranni. 

Populafli le Reggie; . . 

Anche per debbellàr d’A verno i moftn 
Hai faputo arricchire i Sacri chioftri . . 
Gen-. Tempo fu, che da me mirai produrti*; 

Benedetti, Bajiliii& Agoftini, 

Et Angeli, e Domenichne P rance! chi^, 

| Hor non sd come Aerile fon reio , 

Come vederlo puoi, • ir - 

De Taumaturghi miei,de.Sacri-broi.. 
Cie/Ta Militante Ghiefa;, # 

HA Tempre ifuoi Campioni,, 

Noamancano al Carmelo, , 

Et Angeli,& Alberti , 

HA il Gufmano i Tomaflì ^ 

I Luiggi>e gli Ambrofl, 

' L’Africano Maeftro un Tolentino , 

Yn. Villanova, e d’Aquitania il Duce ; 

« ieniT- 


■H v. 


Sempre il Cielo produce . , • il 

I germi per PEmpiro, * 

E per farti vedere, 

Cn’ìl Mondo in Santità non retta A dietra. 
Tri figli di Francefco eccoti un Pietra 
Gen.O che nixnia beata, « 

O Stella A me propitia,ò forte amica. : > ' 
Ciel.D'vn tanto Eroe le glorie, 

La fua Religgionéa te Iodica. 

Compare Ut Religione Francefcana* 
in aria coronata di gèmme con Vin- 
fogna d'un Serafini. 

J^elig- Adornatemi il crin gemme fplendenri* 
Cari figli del core, 

Smeraldi di Speranza,. * 

Diamanti de 1 a Fede,. - 

Di Caftità zalfirri. 

Topati; di Virtude, ' 

Giacinti d’Hum il tade,. 

Ametifti di Gloria. 

MA dimoftri più chiaro il fuo (plendore 
Piropo Pietro mio d’Eterno amore. 
r Cnefefplendormihàdato 

II mio Padre Francefco, il mio gran Dace. 
Per vn de’figli Tuoi tengo più luce. * j a. 

Gen. Cielo, non è cotteti! i - ‘ O.jj 

Quella fcalza Donzella, . > 

Figliuola dVn Mendico* 
Chefpogliatade’beni . . V.: 

Cinta di rozze lane*. 

Circondata di funi , ‘ : Va- 

- Deprezzando ricchezze, 

Ricufando accettarci, 6c argenti. 

Si circondò di fpine- 

Si nutrì trà diggiuniye difcipline ? 

•ji • Che 


\y 

v* 


Che fempre dimoftroffì? 

Quanto lacera più, tanto piu bella r 
tielÈe rto non ti ingannarti, appunto è quella 

Setf.Ed’hor come circonda 

Lo fcarmigliato crin ricco diadema^ ^ 

Come circonda il feno . ■ 

Con vefti si preggiate vmche,e rare? - 

OV/.Ella lopuòfuelare. - , 

Ufi. Padre di che ftupifci? . . ^ J 

Le ricchezze, che miri „ 

Tutte vengon da te, da ngu tuoi, 

Nafcon le gioie mie 
Francefco,e i fuoi feguaci, 

Mi adornano di gemme; 

l / Qneft e ’l gran Pietro Hifpano, 
ì ^Alcantara l’Elia* * 

Del T ago I’Ifaiia. 

t‘ Sù rallegrati dunque, ; 

Che fé al Mondo produci 
i Solo triboli, e Spine , 

Anche il Cielo difpofe. 

Che da le fpine tue naican le rote; 

Checo^Cieìo^ontende il Mondo ancora* 
Secircondati da l’Eterna luce, 

I Serafini Tuoi l’Orbe produce. 
OV/.Dunque io folo non fono, 

Patria de Serafini? 

JR^Cielo,e còme non lai i? 

CheSerafindel Mondo, 

\ Fù il gean Padre Francelco, 

E Piropo vermiglio 

* Pietro i’HifpandVn Serafino e figho. 




<?^#.Non farò più dolente, 

Ne de’tiranni figli io vò dolermi, 

Ne il duolo più m’accora 
S’iosò produrre i Serafini ancora. 

Cie /.Dunque li Cielo gioifea. 

Gen. Dunque il Mondo ftupisca. 

Ciel.S a copulare il Cielo. 

Gen.S^ ad iilultrare il Mondo. 

I{e/.S *a rendermi beata . 

C ie l. V engon dal Mondo in Cielo i Serafini. 
Cefc.Manda il Mondo nelCiel gli Angeli fuoi* 
Jfc/.Son Serafini i miei Sacrati 1 iroi. 

Ctel.O Fortunato Cielo. 

Gen. Genere human felice 
J^/.Religgion beata . i H /? _ * 

CtcLS y accoglio un sì gran Santo» 




Gen. Se tengo vasi gran figlio. 

’ ,,P il< 


J{e/,Sec onie penitenze 

Così grand ’alma adefeo. 

Tutti Viua « gran SERAFIN figlio a Fran- 




H' 


fine ton>roU>zp % 


L 


INTERLOCVTORI. 






i II Cielo. nelTrologo. 

Il Genere Humano. 


& 




f» La Religione Francefcana coronata di gena- 
»<;• me con l’infegna del Serafino ) 


2\£e/ Opera* 

S.Pietro d’ Alcantara prima (ludtnte , e poi 
Frate. " 

| S. ’Ferelà Monaca; J '■* 3 

| Angelo Cullode dì Pietro V da marinaro in 
barca, da Capitale da Frate. 

Aftagore tentatore da Giouane , da hofte, da 
Configliero da Moneca,e da Frate. ' ' * ;*u 
P D. Sebastiano Rè di Portogallo da cacciato- 
re^ da Guerriero. 1 

Dorotea amante di Pietro da cacciatrice > e 


>oi monaca. 


Gifa fuaferua da Cacciatrice. > i 

Specchio Napolitano da fi udente , e poi da 
laico nel Convento Ortolano!* _ 

W" Soldati di D.Sebaftiano. # * 

Villani , che tengono Dorotea fpiritata 
LaS cena rappref *.nt ef. 

Villa d J Alcantara. 

Convento d’Eftremadura. 

Monaftero di Monache. 


tApparenif . 
i,cne ] 


! Fiume Con barca, che pafia^ , sù la poppa della 
quale è il Bambino Giesù. 

‘ Vna Croce dentro il domo. . • j 

Campo d’armi con ftrage ‘di Mori , eChri- 
ftiani, e D.Sebaftiano morto. 

$. Pietro in Gloria con manto ricco in dottò 
come apparue à S.T ere la. , 

nrfi ATTO 




J 




ATTO I. 



Doro tea, e Gila da Cacciatrici 


SCENA PRIMA. 


• ;*r . ' - ' t-v . Mi * ‘ * 

C He feguir più ìe behie. 

Che più tirali, e faretre» 

S’vna felua di Arali è il pecco mio? 
Cani,dardi, faretre, e ltralià Dio: 
Stravaganza d’amore: 

Porto lo llrale al core» 

E lafciando la felua, 

$ Io che ferita fon fieguo vna belua* 
Gx/.Doue,doue ti fpinge. 

Il tuo cicco volere? 

Quello è altro ch’andar pretto a le fiere! 

1 Djor. E pur dietro vna fiera 
E’ drizzato il mio corfo. 

Gil.Tua co!era,e bellezza 

Hoggi vanno del pari . ♦ . 

Dor.Sci dal genio tradita : 

: Bellezza hauer non piiò donna infierita. 
G//.Và fpecchiati nel rio, ^ 

E vè s’io dico il vero . 

Ddr.Dici il ver, ch’à mirarmi in vn criftallo 
Scorger potrei di mia fciocchezza rifallo, 
£?/7. A che dunque non miri 

Nel liquido cri/lallo il tuo fembiance? 

Por. Nò voglio ò fonte chiarp,ò puro vetro; 

Che fono fpecchi miei gli occhi diPietro. 
<7;/. Più volte incomincialli 


A narrarmi il tuo amore 
Ne mai lo cermiuafli • 



A 


Vi 


^;Y 




m 
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2 A T T O 

IW. A fcolca dunque ò cara in breui accont 
Le mie fiame,il mio duòlo, i miei corinéti 
Gii- Sfoga la penarvi! pocoi 
Che fiero è pm,quàto è piu afcofo U foco 
Dor. Sopra di quello monte, 

One pouera Villa è /ìtuaca, '3 

Tu fai ben ch’io fon nata; 

Ah che nàta non fufli,ò morta in cuna, i 
Che la vita non vai fenza fortuna^ ?■ 
Più che a guardar le greggi, 
auuezrai quella mano al dardo, all’arco* 

E con dolci fatiche. 

Irrigando le felue 
t>i continuo fu dorè. 

Sperai feguendo beine 

Dala caccia fuggir del cieco amore. 

Mà ò quanto m‘ingannai;mi portcfvn gioì 
N eia Villa d* Alcantara a godere (qq 
Di fontuofa fella. 

Qui gli »pparati>e i giochi 
i'-E le gale,& i balli, e i vezzi,é’I canto 
Ad altri fur caggion di gioia, e rifo;' J 
A me di doglia, e pianto* 

Viddi, mirai, oh Dio,priua di luci 
Meglio ch’io nata foiìì. 

Pria che mirare vn così bel fembiante. 
Che nel rendermi amante 
Con incendio vorace , 

Tolfe all’alma l’arbitrio al cor la pace. 

Mi parto,e nel’idea 
Cosi ai viuo,fcolpito 
Poito il bello, che adoro. 

Ch’ai cadere del Sole in grembo al Tagò 
Mi butto sù le piume, indi ne sbalzo. 
Voglio dormir, nò pollo, c in piedi m’alzo.' 
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P R I M O. 
Cerco qual Ga rincendio* 
Cfte ftà nel feno afcofo 




> ^|Scorgo^chè Pietro a me toglie il rìpofò; 
jDomando l’efler fuo, 
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Per nobile lo feopro. 

Lo priego all’amor mio 
I n fé n fato Io trou o> 

Vien per faggio (limato* 

Ignorante lo credo; 

Se vn che non gradifee, 

All’hor,che da vna donna amato è canto* 
O che è troppo ignorate* ò ch’egli è vn-# 
Amai,pregai,fofJjij* (Santo* 

X Cancai,pianG, temei* 

Parla Stentai, fcoprij* 

Mà-chc valfe,che pró.S’egli fuggimmo 
M i fcacciò,mi fprezzò Tempre collante* 
Che vipera, che fierà,e che diamante! 
Tutto fei, nulla oprai. 

Ne Iufinghc,ne vezzi. 

Ne preghiere, ò Minacele 

Vaifero ad ammollir quel coi: di fcoglio# 

Cosi vino dolente, 

£ in si barbara fòrte, 

Hò in difprezzo la vita,odio la m.orte.' 
GìlG ran fatto mi racconti. 

Ch’ai pianto d’ vna Donna, 

Ch’è (angue diftillato il cor non fpecrì 
Disi duro diamante ; 

•v Io direi* • . . . ; 

} Eor -Che diretti* 

Jjìl> E d’altra amante* 

Dot Ama vn’akra egli è vero. 


JGìl Dfirque a raggion è l’amor tuofchernito# 
J3or.Nò,ch’egli lòto è di virtù inuagiiito. 

- A * - Glk- - 


fi 


A % 




ìMr 


PI 


à 


■■pi 

IO 


4 P R I M o; 

Gd. E non ama altra Donna ? , 

rzftir’Tuttesi le difprezza • ■ 

Gf/.Se tanto dai’amor qucfti s’arretra,' ^ 

O’ ch’egli farà tronco, ò hà cor di pietra. 
por.Lafla ben follo, come 
Pietra è all’opre il crudel 3 piii che nel nome. 
Mà ecco appunto viene 
La caggion del mio duo!o,e del mio bene. 
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Pietro, e Specchio [ludi andò, e detto 

N On fapraijfe non ftudij,*io ti rammento 
Che lo 11 udio fà dotto . 

I Gii -E* vago al certo . 

f. SpeC'H a no me fé, che /Indio ' 

- Gomme a no de/perato 
Sta lezzione, e non nce pò tra/ire 
Dinto‘à ftà capo torta coirmi’ a ncunia; 

Se me mmezzo lo prirnmo, r 
A Io mmezzare apprieffo 
Me /cordo l’vn e rauro,c redo cieflo ; 

L Piet.O che bella raggionc ? . .. 

^a.Cherta è frelo/ofia, \ -^v 
^ E pe la Itodiare 

Befogna che me mmezza à comperare . 

■ Pietri memoria non hai, de.', 

Troueremo il rimedio . 

£/>*<:. Nò la faie. 

Che me vuoie dà chell’erua. 

Che me dà la marmoria , e me flroppea? 

Io voglio eflere arcalcno feie vote, 

| E non ghì ftroppiato ; 

Tiencc bello remmedio hauiue afoiato» 

Gii . Che fai che ti ritiri ? . 
l.V * Cer- 
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' > ATTO . 

Cerca rimedio a la tua fiera pena ^ 
Dor.Àmor mi fprona > ed’il timor m’affreQ* • 
Spec< Potta,éche bellone ! 

Hora và ltudia mò lalezziohe* N 

piet‘ A che badiPà che pénli ? 

SpeC'Penzocà m’è pallata 

La voglia de lo ftudio,ede la (cóla 
p#>/.0 là,nqn diuertirti, 

O ttudia,ò ch’io m’adiro • * 

Spec.Mè benuto io tiro;e fon£o doie Z 
Sì pe Io iuorno d’hoie. 

Che uuocchie à zennar iello? 

{slego maiore>probo confequentla; 
Cheft’è auto,c.he fcicntia? 
pft ente de raggione,e non realej 
Probbo contrario, nam materiale 
Eft in forma probante; 

Io. non lo faccio tà lo. fiorante « 

Tiet* Che min? ' 'y 

Spec. Ch’aggio l’tiiiocchié.* 

Pietre ti danno caggione onde trabocchi, -j 
Parche non miri mal,ttrappati gli occhi 
Spec . Se le feippa lo Turco 
Quanno hà^bilto M aumetto* 

Cà io le vo’glio bene, 

E fsò remmedio pigliate pe tene; 

Che bell’hommo faccente* 

Sciccate l’uuocchie;nà cofa de niente; 
Dor* Amor porgimi aita; il Ciel vi falui v 
S/ec.Singhe Ja ben venuta, gioia mia • 
£or-Vedece>che disprezzo i 
Piet. E d’uuopo qui di pone r terra in mezzo 
£/fc.Non rcfpunne ò chiafeo, 

Studiato non baie lo Galateo ? 

Piet.Doana dà mècche chiedi ? 
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Dor.MoJto vuol chi ti adora.' 
i ^,V, h ‘. c P e «he t’annafcunne? 

gu.arche Arpia? 

Che» e fa fnmfia,che te vole bene, 
la vi comm’è caffefe? ' * 

T, cnelc mcntc;e commeii fcortefe » 
f ,f fDoQn2 defio feruirti, 

Mà gradirti non poffo.io non fon mio. 
Dammi forza ò mio Dio. 

/?er.E Dio bramajch’io mora? 
k ■ vuol, chetò viua. 

J?«r. Dunque dammi tu vita* 

? Oocita vita è tua morte; 

V ~ or ‘ Morte/chè mi rauuiua. 

Vica,chc raorte porge. 
i>« Da morte tal la vita mia riforme; 

> £f r rrforgere i morti,opra è di Dio; 

f Porta amore, 

Pf _ A I Pfprin lTtw-w^. 
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Ti A » in, amor 

^ P/ft.Al Prccipinonrair- 
Uor.Mi farà caro. 
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P/>/. V è,chè opri da cieca. 

^or.Iti tanto belcanto rigor è pollo 
Ori O che geloso che pietra i* 

Spec-O comm’è tuofto I 
X>or- Dunque il mio pianto ! 

Pie/. E vano. - 
GU. Che fermezza di fcoglio ! , 

SpecE cornine è canoi 
Lor.Ah fe mi ftruggo ed,ardo 
rmfTcfca Tardor mio fol con VA /guardo# 
pi e/.Nojno, pretto deh parti. 

Che perdere mi pollo in rimirarti, 

Che le il profano amore 

C* A-r . • ;#■ . 
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Tratta l’armi di foco» 

Scoppio è l’occafione 
Polue la fragilcà, piombo il defio* 

Pietra e la fral Natura, ^ 

La volontà la Chiaue 
E fe quella dà moto 
Del penfiero a la rota: 

Benché ralma refida, v 
Vedo il perigho>e farà fofza ch’efchi. 

Con dilpietata forte > 

Per la bocca de gli occhi ardore morte* 
Sffc.Si Pietro nò fgarrare 

Aùza la vocca n ciclo si tu fpare# 
{por.Crudojche brami più?fe già colpita 
Son dall’armi di foco al cor ferita. 

Specd o mò,che n’arteficio sò fparaCQ .* 

Gila dico,ca t’ammo* 

Ci l Dimmi, è come 
L’orme non fai feguir del tuo padrone! 
Sptc.^ò nò prezzo d’anchione, 

Iò sò pe te là dire natoraie; 

Tutto nò piezzo è chiù macercale 
f /{.Dunque non temi * 

Spec. Core mio non veo 

Cofa da nante de me da fpauiento. 

CìU Per Vettorin farciti vn mal giumento* 
vJ/w.Perche ? 

Gii. Perche mi pare. 

ch’ogni cpfa ti adombrai 
Spcc- E tù fari ire nà iommentl peo 
t f/ut O là ch’è quel che fai ? 

' Spec* Non faccio niente* 
yPiW. E l’Inferno non temi? 

I Spfc H fubbeto,che d’è,colo Zefunno* 

Non c'c ammorc i racoueco alomunno? \ 
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P/V/ StoIto,fciocco,inienfato; . 

Segui preitó,vien meco; (c>. 

Mancauaà tue fchiocchézze oprar dà oV- 
S/fc. Ahu,ahOh,e. che d’ è ? 

Pief.Taci,é vien dietro # 

Dot Arrelta,ò caro mio,fermati ò Pietro • ♦ ] 
» P/et.Lafciami Coccodrillo . 

£* Dot» Così fprezmkn io pianto? 

J? Pièt Sì perch’è*velenofo. 
f Dor . Dunque fuggi vna Donna ? 
p/V/ Si, che così fi vince . ;. : r 

Dot. Pietà del foco mio. 

?' Diet.Si che voglio fmorza^lo* 

E in quel gelato rio, V 
- Vado a fmorzar tuo foco>e Pardor mìo 
, - ■*** Si butta nel fiume* 

f fipfc. Addò vaie?benaggìa hoic, 
jT ' -V i cà non è brafera. 

1 pili) d’vn’alm* opinata euentoraro. 

. SpeC'Vi cl fgarre li mìfe eh’ è Ghrémaro# 
Dor.Già fi buttò nel fiume; ' 

< Suol cadere nel* acque il Dio del lume# 
P'Gil O che alma infanta I 

P<>/. Madre del mio Signor, porgimi aita % 
Wor- Pertinacia inlenfata 1 
piV/.Dorotea,Dorotea, 

In quelli freddi humori 
Vedi l’oggetto vil,ch , ami>& adori • 

Gil Sommcrfo fino al coll oi ; 

Volte le luci al Cielo, 

Sébra vn’giglio fommerfo in gréto al gelo;' 
Vò darli atta* ; j 

f jpor* Ferma . 

*' Ch*indurito il miopetto> 

Se fu cosi collante* 

Hor 1 
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Hor di durezza fol facto è diamante» 
Che mora entro quelPacque, 

J S’eghper non mirarmi. 

Volle cieco foffn re 
v Si barbaro marcire . 

Benché non morirà,che le il fuo petto 
E' di freddezza vn gelo, 

Dala freddezza fua forza riceue.- 
E non offende il gelo vn fen di neue «• 
Spec- Aiuto cà s’affoca . 

Gii Non pollo comportarlo 

Tioppo ho tenero il cor, vado à faluarlo» 
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Borotea fola 

V Anne, ch’io piego il Cielo^- 

Che Io trèni si gelido,ò infenfato,’ 
Che li manchi vn fofpiro» 

Per tributare l’alma. 

Mora il bar baro,mòra, 

Trà quel’onde gelate, 

S’à miei caldi fofpir negò pietato 
Mora in grembo ale neui , 

Chi mi condanna al foco, 

Mora sì, benché lìa 
La fua morte la mia; 

Se mirandolo io viuo, 

Meglio farà ch’vna fol volta io mora* 
Che morire a momenti , 

In grembo de tormenti, 

E meglio fia con vna morte fola, 

La mia vita finire, 

Che fotfrir mille morti,e non morirci 
Mi che vedoldafonde 
Ne {nén bagnato egli èfee 
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In braccio delli due» 

Ahi qual conforto a le mìe pene inuoco* 
S'efce intatto dall’acque il mio bel foco- 
Ombre del foco eterno» 

Mentre Tacque non ponno» 

Date voi refrigerio al foco mio» 

Da’Re£m delToblio 

Sorgere à confolarm^ómai forgeèe; 

O datemi conforto,© m’vccidcte» 

Datemi forza,e modo; 

Datemi vezzi, e incanti. 

Purché riduca il fiero» \ 

Più freddo de le neui. 

Più duro d’viV diafpro. 

Più in frangiò il di fcogliOj 
Più di tigre crudele» 

Sordo più d'afpe alTafpre mie querele 
E s’ è ver che Tlnferno 
Habbia forza ò potere. .. 

Me le caufc feconde. 

Venga vna Furia almeno, 

A dar pace al mio feno. 

Che quai/ìuoglia mezo. 

Benché nociuo eliggo. 

Purché goda in amore, 

A che nTinduct ò difpietato arcieri 
Se da le furie il mio contento fpcro « 
Come lordo vn Demonio 
Il mio parlar non fente ? 








SCENA QVARTA. 

dfiagor da Giouane>e detta* 

! Vello di cui tù parli ecco è preferite* 
V ) Moffo da’pianti tuoi, 

Spinto da suo fofpirì} 

< '* iVs&ì 
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Vengo à porgerti aita. 

JDor.H uomo chi fei ? 

Aft L'ifteflo 

Che chiamali] poc’anzi. 

Dot. Pih Pictrojah crudo Pietro» 

Per tè crude! in che doior mi trouoi- 
Poflo moucr rinfèrno,e tè non moiio* 
r JJfSt ìi temi > e quando mai 
DWam ance nel core • 

Si ricrouò timore? 
por. Arricciate le chiome/ 

Gelato il fangue,e fenza fcafiil fenlò 
Fauellar non mi falche fò ? che penjo ? 
r ,tf/?.La lidia io lbn>che volle 
Togliere il foglio al Sole ; 

In qacIPifteflo irtante, * 

Che mi creò il mio crudel nemico/ 
Volea ch’vn di^prottrato 
Fuflì affretto adorar Verbo humanaro. 
Io per non riuerire, 

Vn huom più vii di mèjbenche vi Fuflé 
Hipoftaticamence vnito vn Dio 
Con la grafia perdei dei Padre Eterno, 
Tamicitia del figlio, 

E poco mi curai girne aliTnferno. 
lui afcoltai di Pietro 
L’arroganzajil disprezzo, 

“E la tua fedeltadeje tua Coffanza 
Goderai fe in mè lolo haurai fperauza/ 
Dor.E che far tu potrai ? 

^•Tuttoché voglio» 

JDor, Molto di te predimi» 

Parli Telperienza. 

por.E c he faesiti mai ? 


i-CàSS* 


A 6 





I 


u Ite* ATTO 
^iy?-Tutto quello che volile che tentai 
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Dotto in tutte le faenze e’1 mio fapere,' 
Ciò ch’in lettere, ò fcritti. 

Geroglifici, ò note. 

Si troua lineato io vedo, e intendo; 

E dà i fegni comprendo. 

Benché couerto di velame ofcuro 
Il prelente, il palfato,& il futuro. 

Pollo ofcurare il Sole*/ 

Pollò formar Comete , 

Nei campi di Zaffiro 
Sò fugare le nubbi,e congregarli 
Fò che s’alteri il mare, 

E con rabbia fpumante, 

Fò mouer guerra al Regno del Tonante 
Dunque fe hò tanta forza, 

Crederai, che non polla , 

L’arbitrio violentar d*vn vif garzone ? 
E’comun rinterelfe, 

Io,io farò, che Pietro 
Al tuo voler sì pieghi, 

? Che ti ferua,che ti ami , e che ti prieghf ; 
■ 5Z>or. Molto prometti. 

>j(ì . E più farò, che dico. 

J)or‘ Égli hà vn core di gelo. 
uìfl.l o fon di foco . 

[Dot. Egli hà vn petto di fcoglio. 

^/Uo fon d’acciaro . 

Dot Oltinato a fdegnarmi egli c vna cote. 

[A fi. Pili oltinato di mè elfer non puotc. 

Dot . T emo . . . ^ • 

jlfl . Teco fon’io di che pauenti? 

Per vincere il fuo core 
Tributerò à tuoi piedi, 

; E d’Er i tra ie gemme, 

^ / . E.del 


y 


P R I M OJ >15 

E delTago farene, 

) Et i diamanti d’Aua, 

E di Sidoniagli oflri, 

E di Roma gli honori , 

E fajòche dai Mondo anche s’adorr- 
Mà poi refo idolatra 
Del tuo vago fembiante. 

Nel rubin di tua bocca ■ 

Beua incendij (temprati; 
Goderece,ilpromctco,amanci atpasjJ" 
•Por.Troppo Iddio lo protegge.; l***\J.‘ 
h Efler non ptiote V * 

Più di Dauide amico 
Al mio fiero nemico, 

[ E pur cadde al mio piede 
Adultero,homicida; 

Dorotca non temere, in me confida.' 
Dor.Grun faper ti bifogna aiuperarlo • 
^/jf. Forfè di Salomone 



Hauerd più faper folle garzone* 

E pure tra le turbe 
Dele Donne idolatre-, . 

Cifri d’incenzo i fumi 
Di Giuda il Regge agl’infcnfati Numi 
2>0r*Gran patienza afuperir ti accingi. 
dfl.Vn nuouo Giobbe ei fia. 

Dal Ciel licenza io tengo > 
Dirinouare in elio v 

I martirij di quello , 

Non dubitar nò, nò vieni nel c;mpo, 

II tuo belio,i miei inganni,, _ 
Iatuagratia,i mici getti, - ; 

Tuoi vezzi, fopre mie, 

Tù pregando, io tentando, 

Tu piangendolo mou'endo 
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Sua fortezza non temo,* 

V ineeremo si si,sì vinceremo.’ 

Por . E Te raiuta il Ciclo ? 

.4/?. Cercherò d’impedir tutti gli aiuti 
'Por , E fei’Angeiraflìlìe ? 

^.Angelo ancor foniche li relitte 
Por » E fe’l fòccorrè Dio ? ^ 

^y?.Non pauenta nemici il valor mio - 
Por» A trance feo limile egli mi fembra* 
^y?.i J i|f»l|animc Tei, perche fei Donna. 

Pori Nótf pollo creder mai d*eller concenti* 
oceien, chi non tenta. 

Poriló fif accingo airimprefa * 

iai ciò chesà far Furia effe offela* ! 
jperiBfctérimnata fono, 

E purché goda Pietro hò già prefitta 
Scender fe d’vuopo fia lin’airabilTo* 

\àp Mà in premio al mìo feruire»* 

Vna fol colà io chiedo . 

3Dcr. Ciò che brami concedo* 

^.Quando goduto haurai, ^ 

Elfcr mia tu dourai? 

Par.St imponibile tal mia fia concetto; 

Non fol d*alfhora> io fono tua didelfo; 
[Afl.Io ti darò di Pietro intera palma* 

Por. Son tuoi/fe ciò fTa vcro,it corpose Parma* 
Jj?. Altro non voglio,miei Minittri alParmi* 
in breue farò teco, i 

Vedrai falca vireù>cffin mè fr ferra; 
AlParmi contro Pietre,» guerra,* guerra* 
Dor.Oquàto puore vn fiero incédio interno* 
Se per goder vn Cic! corro alPlnferno* 
'jffi.Cielo hor vedrem , s*hai forza a fuperar- ' 
A guerra ù disfido alTarmi,aif armi* (mi,. 
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* SCENA qvinta; 

1 ^ _ y£ ~ ■ i 

Angelo, & Afiagor. 

Sf«|. T? Erma ò Furia il tuo piè# * 

jfìlf Jr Ohimè, che vuoi ? 

Ang. Voglio faper tutti i dilegni tuou 
^/?*Qucl,che hò per vfo di noa far p alefei 
In uan cerchi òpere. ' 

Hai gran fuperbia ! j 

-^/?.Ed hò maggior potére.’ 

, Ang. Il Potere d’vn tempo ? 

Aft* Il Poter dolere vòlte. , ; ’ 4 

/j^.Qyàdo dal Ciel folli fcaccfato,e fpintoj 
<4/7. Qua do in terra pugnàdo,hò sépre vinto. 
Ang.O gran proue ch*hai fatte ! 

Ap » La mia forzaci valor chi non abbatee ? 
Ang. E chi abbatterti mai? 

no è narrare tutto quel che fai. 

Ang - Mà pigdile tue glorie ? 

Aft • Non rouinai obi primo Padre il Mondo. 
Ang.Czro fallo, per cui fù carne il Verbo. 
Aft-O gran viltà d’vn Dio. 
wtf^.Tacifuperbo. 

Aft- Fù homicidaper me Cain crudele.’ 

Ang’V al per mille Caini vn lol Abele 
Aft* D y ba de r l’ hu o m fatto fei pentirli D7o» 
< 4 «^Non iafciò>benche giu Ilo, ei d’ertei pio. 
Aft * Per mè tra Tacque il «Modo fù sómerfo* 
Ang-Mà faluo per Noè fù TVniuerfo.^ r 
^ Dirtrugger fei fette Cirtà col foco. 
.4#£-Ne rammenti le Niniui penice? 

Afl-0. uan&iRè di Giudea viddi al mio piede? 
■ 4 ^-Quanci riforti debellar tua polla ? 
Vf/?»Qùaoti d’Eggic^o hò fuperato iu guerra? 
4 «g.Q£iati Giudei ci hanno fiaccato il corno? 

♦ Al** 
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r dfl H mondo tutto Idolatrò il mio nome 

Ang . Rouinò tuoi Colofiì vn Diobambino« 

A fi. Che tiraggi feiper mano de tiranni ? 

Pieni per lor fono PEterei fcanni. 

Afi.V iddi Roma proftrata al piede mio. 

Ang Mà die prò s’hor vi'regna vn Vice Dio 
AfcCon quanti fciTmi lacerai la Chiefa? 
Ang.Nla la Naue di Pietro è fempr’illefa. 

A fi: Qu a nt'H i dre d’Erefie fei pullulare ? 
^«g.Quanti Ercoli fon nati a incenerir/e? 

Aft Son paflati quei tempi » 

Ang.ftlvn lafcia il mondo di produrre Eroir 
Afi-fnuecchiato ne i falli è Torbe tutto* 
Ang.Pur neJa fantità nafce bambino. 

Aft.Qh\ può contro il mio, braccio'? 
fé. A ng Vn Serafino. 

^/•Tutfo il Crei còtro me fi guerra in vano.' 
Ang. Anzi t’abbatte vn Serafino humano. 

Afl’ìì chi farà coftui ? ^ 

Jtng Chi del Principe tuo fiede nel trono 
£aì? Forfè c Francelco ? 
f Ang.bu 

Ì4fi' Vinto già fono i v J. 

E - >Ma che diifi; ne mento* 
r. lo fuperato?io vinto> / 

Che guerra mi può far nemico eflinto? 
'■Ang ' Ma con fai effe rinato ? 

■ 'Afi.Eh vuoi burlarmi. < 

fAng. Io ti palefo il vero. 

>f/£Chi mar rinacque in terra* 
certo il tuo periglio; 

Il Serafin rinafeerà nel figlio. " 

'■'Afi- E qual figlio hebbe maiFracefeo in terra? 
Frandefco non fon figli 1 Minori? 
in meno al Padre lor rollano a dietro. 
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’Ang. Verrà nel modo ad vguagliarlo vn Pie^ 
Aft- Del Garzone d’ Alcantara fauelli? (tro* 
Ang. Di quello io ti raggiono. 

^/■/.Figlio à Francefco ? 

Ang. Si. 

Aft‘ Vinto già fono. 

Io vinto,ah nò ritorna 
* Aftagor’inte fleflò- 
Le frodi più nafcofte> 

L’inganni più fattili* 

In opra hoggi vuol porre il mio fapere: 
Piùd ’vn Pietro al mio piè viddi cadere. 
Jjwg-Se caddero ri forti 
Coni è palme vincenti 
Solleuaroulì al Cielo ; 

Ti fuelino le Home, 

Quanto nemico t’è di Pietro il nóme* 
r Aft* Non tutti forgeranno . 

*rf#£.Moltf%on caderanno. 

Aft-I n Barleario feorgo» 

Ch’il cadere de Pietri è fol deftino ’ 
>#g.Ne il Martire rammenti , o’I Cele (Imo* 
^.Romperò quella Pietra. 

^ng.Egh è vn diamante. : 
^/LCalcinerollo al foco. 

Ang. E Pietra Asbeflojch’al ardor refìfle. 

Aft- In pezzi la farò* 

Ang.W ana è finirete, 

Qgefla Pietra larà bafea la Chiefa. 

’Afl- Gli ftrataggémi miei chiamo a cólìglio. 
Ang.Gli flruggerà d’vn Serafino il figlio. 


Arsoti Serafino anch’io. 
Anz Pre 


Ang Precipitato. 

Afì . Mà più bello dite fui già creato. 
^g.Hordou’è tua bellezza? 
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\Af E bella ftimo ancoi la mia bruttezza* 
Jng. G ran d*o ft ina tion e^j 
Wf/.Sc ciò Conofcijir uan meco faudli. 
be mi fpmge a pugnar genio infernale,- 
Io fon Demonio, scoglio oprar da tale» 
Jng Hor và,fà cièche vuoi, 

Chr fibromi de precipiti! tuoi* 
/f/?.Piro>faro> 

JngXhc fperi ? 

.Abbatter Pietro V 
Ang E v:;no 
Jfi A mor lo v incera 
.^•Stolto fe*l credi 
Jfl Li ttrazij,!o faran ♦ 

^.Sciocco fe’Jpcnfi 
Jfl> Perderà 
/^Vincerà . . 

Jfl-La tua forzi 

Jng.il mio zelo 7 / * 

JH -Trionferà TInfèrfli? 
jvg Hì vinto il Cielo» 


:;,%:St5EN/l SESTA; 

Pietro y e Specchio» 

E Di che ti duplici ? 

De te toccare me metto paura* 

| put Perche non fon bagnato ?. . 

SpeciT’hzic pe nciarmo alciuttato; *>* 
i Gomme è fiata ltà cofa >; 

lo c’haggio vifto fà lo pap'riello 
Dmto a lo cbiatro ; corame non si nfulò? 
Ohe deuei.tato si fommozzariello? 

O follcca^ò maliardo ? 

lo non faccio che d 5 è potta df mene ! 
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Pitt'Chi confida nel Cielo il tutto ottiene • 
Toccami il petto 
Spec - Manco le cauzettè 
Sò nfofc nò tantillo* 

P/tf# Quali fian della fè gli arcani impara# 
Spec * N cè fofle ncuorpo à tè quarche carcara? 
JP te/' Vedi ò Specchio, chi intenta» 

Con la fede vna imprefa » 

Benché diffidi Ha giunge a la fine 
Impoflìbil non è che s’apra il mare» 

Falche s’arrefti il Sole» 

Par nforgerc i morti» 
par caminare 1 monti» 

£ pure con la fede 

L’ottennero Moisè,Giofuè,& Elia» 

E il Taumaturgo Santo ; 

Tanto di pura fè può facro incanto# 
L’infinita Pietà facile rende 
Ogni diffidi cofa 
5ichcintema>che vuoi» 

Con core iauitto,c con intatta feiL» 

Se dà tua parte e’i Cielo 
Offender non ci poano ò Tacque» ò’I gelo# 
-jffptt.Dio fama fsò fauorc 
A quarch’ammico fu io» 

A me nò»cà sò tanto peccatore » 

Cà fc erafefle dinto a nà padula» 

Sic be folle dè fu u aro, 

O de na preta pommece» 

Deuentana de chìummo, e ghiarria à ba- 
E nnefciarria ncbiarchiato» (fcio 4 

M uoreo>accifo dè friddo,e ncefecuto» 

Che nò carro de Iegna»ò na vrecera» 
Manco me yaftarria pe m’afciotcare; 

Trafe tu dinto all’acqua » 
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Ch’haie la vrafera nzino; 

Cà pe me trafarria dinto a Io V ino» 

>"/>/• E ver’foco c’I mio pecco* 

Gratie a te fommo Sole, 

| Se con li raggi tuoi, col tuo splendore. 

Dai lume al* óbre mie , fiàme al mio corC« 
. S/jfc.I/ammico è ghiuto nneftrecc, 

Ed'io foggio mpromifo. 

De ire a trouà chella,che m’alpetta 
Der.eto de ftà fepa; 

Senza ch'ilio me lenta, 

?de la voglio sfelare. 

O fteffe accolsi Tempre nzallanucoì 
jPiet.Ouc nevai? 

Spec-Me nc’hà cacacogliutOi fc 

P/Vr.Oue t inoltri dico? 
spec- Voglio i a ftodià la lezzione# 

T/et» Come fe*l libro è meco, 

Doue apprendere vuoi ? 

’Spec.Qhc non cè fofle aut* Aleno a la ilaiia ? 
Eia . Come a dir ? ' r v... ' 

S/w.fÓaggio n’autoi 

Pier E doue? 

Spec.Mp ietto. w . 

P/V/.Lafciajch’il veda» 

Spec.Si ncredibele tanto ch > è refìa,* 

Che t’haggio cera de te dì bofcia? 
jPut.Qui vi è vn’inuolco? 

Spec 'E fé dico Lo vero. 

(S’ifso troualo mbrùoglio io me defpero) 
P/Vr»E perche tanto occulto? 

Spec. Ch’haggio penfiero'de itipà le cole 
P/e/.Lafcia ch'il veda. 

Spechi proffediufo. 
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Li cade yn mazze di carte da petto '. 
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piet.C h’è quello huomo infenfato? 

Spec. L’affido de li muorte fquacernato: 
p jet, Sacro vfficio per certo ì 

(Rapprendere potrai da quello libro 
Ch’il precipito tuo>ch’d tuo cadere? 
Ah ch’in quelle figure 
Apprenderai fol puoi 
- Filofofie dTnferno» 



E al precipitici giunto 
Eternità di duol può darti Vn punto; 

In buon Vfficio apprendi 
A fauellar col tuo Fattore immcnfo ? 
Come non vedi» ò ftoito* 

Ch’apprendi folo in queflp libro>ò rio* 

A lodar nò,u}à a biaftemare Iddio ? 

Nei mar di quello Mondo 
Carte da mitigar le carte lbno> 

Che non guidano al porto* 

Ma la naue dd’alma 
Rotta ne fcogli*del fallir nel’ onde 
Sommerger fan nele Tartaree fponde.’ , 
Sii da terra raccogli 
Quei tc m erari j fogli» 

Et acqiòche fommerfa 
Non reiti l’alma tua priua di lume» 

Fi che reftin fommerfi entro quel fiume C 
Spec» Nò le borria iettà ca nc’haggio augurio 
Ca rihanno fatto vencere fei chiaUe» 
Piet. Ancor non obbedirci? 

Spec.Mè Hanno tré. tornite* 

Piet. Ed ancor tardi ? 


Spec» Me nce vorria fpaflare n’auto poco* 
Piet . Che diletto nel fallo 
Hiiom prillo di giuditio? • ' 

Quanto ci vuole a fradicare vn vicio • 

Car*' 
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Spec.Carte meie couernatcue, 

, . ‘Se ve fentite Itracqac da lo iuoco, 
late a lo fbiummo à bcuerc nò paco « 
p/Vr.Lalciami folo. 

5/cc.T ientc bella cola ? 

A’ghiettare le carte» 

Sostato nò cetrnlo; 

Cò che mè fpa(fo mò che ftongo fulo ? 
Tiet Và ftudia dolco . 

Sj>c c. Accolsi boglio fare 
Mò vao n’auto libro a’nterpretare • 


SCENA SETTIMA. 
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Pietre folo, & geo 
or che teco mio Dio 
_ Più ritirato fon dà folo à folo; 

Vò far teco i mìei conti ; 

Io mio caro Gtesù fe tù mi darti 
L'arbitrio, vò di quello 
Farne di nuouo vn’donojà te mio Dio 
Perche non voglio in me nulla del mio, 
E già che ritornai 
L’arbitrio à eh imel diede 
E fehiauo fon di tua bontade infmenfa 
a; .Per fuggir dà periglio 

Già che lì frale fono, e la fralezza 

A gli errori m’inchina 

Deh con/igliami tù Pietà Diurna* 

Dimmi qual’e’l camino 

Perche giunga alla patria in cui riporta 

Può l’alma ntrouar doppò il viaggio 

S’è la vita del huom peregrinaggio? 

3ò ben che .via di fiori 
Al precipirio porta, e che l’alpeftre 
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Guida a l’Eterno Olimpo 
Sarò dunque ih mia cafa 
Semplice Sacerdote ? 

Co! tuo filentio Dio tu mi confondi. \ 

Mà piacer non ti dè Te non nTpondiV 
Nel fecolo ingapneuolcje fallace 

10 viuernon vorrei; 

Ma fe così ti piace 
Nel fecolo viurò, 

Mà vuoi che fegua ò Di® 

Chi canc’alme ingannò? Eco No 

' Se t ti brami ch’à i chioftri 

Drizzi il piè,quareliegere mi dcuo, 

^ Qual maglio per qudP anima farà 
Deh palefalo tù fomma Bontà? E* A 
A ; gli accenti tuoi mozzi 

Sono mifterij alcoli £• Sì 

A si;\>òci Cele Ili 

Voftri Sacri Mifteri àmèfcotirite 
Perche l’alma ripofi E# Sì 

A si s ì;0 cari accenti 

Oràcoli del Cielo, hor.fi v'intendo 
Vaticini d’amore hor vi compiendo. 

11 Serafin d’Allìfi à fe mi chiama?( E-ama 
Altr’il mio cor non bramai E.ama 

O Sacro Serafino 

e m’ami, quello cor d'amore efcIama(E«anU 
O che trino d*amore,oh che diletto. 

O dolce Trinità d’amor perfetto 4 

Tù Serafino accefo 

Del fempiterno amor tu dammi l’alt « 

Acciò volije ripofi 
Del mio Signor nel feno. 

A che più mi trattieni? r (Ecvieni 
Franccfco hor che fon tuo tu mi lòuui.tni 

Ver-* » 
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Verrò, mà che fplehdore t 

M’abbaglia i lumije mi confolalì core? 
Eh che nuoui fauorì 
^Non fono quelli, che concedi ò Dio 
Ad vn feruo,ad va Ichiauo 
O quante gracie ottengol 

SCENA OTTAVA 
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AtigdOì e detto 

v *P Ietro per confoJarti à te tte vengo. 

E Araldo di mie gioie , 

Nuntiò de miei conccncij 
Meflaggiero di pace, 

Foriero del mio bene, 

8 Paraninfo del Cielo, 

Ond’è che tante gratie a me diCpenOt 
\ Del mio Signor mifericordia Immenfa? 
Aihg> Di carità su Tali 
Il tuo feruido zelo /; 

A piedi del Fattor volonne al Cielo , 

Egli gradilIo,e vuol, che di Francefco 
Sij feguace,anzi figlio 
Acciò che moftri al Mondo , 

. Mouendo a Pluto guerra, 

Che propagar sà Dio gli Angioli in terra* 
Piet'O che gratie, ò fauori 
O piacere, òdiletto, 

Ebro il core d’amor mi brilla in petto • 
Ang* Ecco le falere lane 
Del Gedeon d’Afiìfi> 

Sopra le quali auuien che fempre cada 
Dcle gratie del Ciel facra rugiada • 

Di facra amor vedrai 
Nelhabito, che prendi 
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Sortole facre ceneri iTncendi* 

Pìèt- Sante lane io vi bacio* 

Vi adoro ò cari velli. 

Se gli huomini cangiate in puri Agnelli» 
.^«g.Deftinato a la guardia 
n. pe l’alma tua fon'io, 

Vincerai de nemici ognjicontefà. 

Ch’io fon riparo tuo, fon tua difefa 
P/W.Coraggiolò efpòrrommi 
AdNogni fier cimento, 

’ì S’vn*An«el mi difende, e chipauento? 
jfag.Chiedi licenza al Padre * 

</" . Che benché te la nieghi. 

Tutto vincer fapran gli amori, e i prieghi. 
P/Vt.Doue , doue ne vai caro Cuftode? 
^«g.D’Eftramadura nel conuento ò P.ietro, 

Io domani ti attendo . 

PìetMè beato ch’intendo# 

Màoh’Dio .... 

Ang Timido ancor Pietrosa che ìei? , . 
Viet . Scorgo i dèmerti miei , 

4ng'S pera Pietro, e il timor’più non t’annoi* 
Ch'il Cielo hà conofciuto i merci cuoi* 


« 
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' ' piato folo . 

P ietro, Pietro hor che dici? 

Puoi fpcrare di più» vuoi piu fauori ? 
Vuoi più grafie , & honori, 

Och’eccelfa pietade, v 

Sommo Dioilommo amor,fomma Bócadel 

Amor facciam pazzie. 

Salta Palma di gioia, 

Brilla il fanguc al contento, 

B d‘. il 
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O deliri e, q fan ; 

Griderò per le piazze ; 


E con le lingue intatte : 

Dian lode ai Sommo Piò'voci di latte, 
Signor voi mi chiamale, . ■ ' ■ 

E quando chiama vn Dio, 

Non lì deue tardare, 

E la miglior. rifpofta.e’i dire, e’i fare, 

A Dio pàeria,e parenti, 

• A Dio Mondo, & amici, - 
A Dio ricchezze, e honori, 

V i fùggo,vi difprezzo. 

Da voi riuolgo il piede, 

Più pretender hon sà;chi Dio pofiìedc.«- 
Se mori fopra vn tronco " 

Il mio dolce Signore, 

Per . toglier l’alma mia 
Dal Baratro profondo,* i 

Che gran fatto farà ch’io mora al Mondòt 
Ti bacio hàbito Santo, 

Bella telaCelefte,in Cid teflutà . 

Per man de’Serafìni, 

Sacro Cordon,che Eringi 
L’anima mia col Cielo, 

Se con amor m’allacci, 

Chi potria mai fperar n»ù cari lacci? 


Vengan meco ijfanciii 
A gridare allegrezza/ 
E con Hinnidiuini 
Acclamino i bambini 
II gran Kè dTfraele, 
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tfe Io. fcrigno del core 
Vorrei deportami ,* ' - 

Se rhuomo hauer non può luogo migliore* 
Per dar ricetto à Dio; 

Voigradite il mip amor, l’affetto mio* 
Mondo fé fui tuo fchiauo 
• ,E coi fuo fangue rifcatcommi Iddio, 

Se di nuouo perdei ialliberrade , 

Mi rifcatta Francefco hoggi di nuouò, 

E fe dentro d’vn Chioltro, 

Ne vada à fepellirmi; t ; 

. I/àlma non lì difperde,. 

E acquiila libertà, mentre la perde 
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Rè filo da Caccia- 

P Vr cadetti fuenacò '^5 

Da l’inuitto mio braccio ò fier cinghiale 
Mifchia la bianca fpuma 
Cpl vermiglio del fangue> 

Fremi,& vrla arrabbiato, 

Sanguinofa la Luna 

Del tuo candido dente al Ciel dimoftra; 
Che fe hauefli raggione, 
l v Hauretti a gloria effer rimaflo vinto. 

Se per mano d’vn Rò ten cadi eftinco • 

S’è diletto la caccia , 

' . Perch’è vna finta guerra, 

Oue contro vna belua 
! Mifera, & innocente 

Sloga il fuo fdegno rhuomo; 
tè Che diletto farà nel campo apejrto* 
Contrale beine humane. 

Che fon nemiche a Dio sfogar Io fdegno? 
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Si, si dunque de Mori, ' = " 

■f, A la caccia fi vada > f : 

l, Saprò bene impugnare* Scettro* c Spada. 

Se già piena di ftraggi i . : ^ 

i Si dimoftra la Luna, 

Il Sol del mio valore, 

CTol raggio de la Spada vendicante* 

La renderà mancante* 

Il defiderio mio, 

Ch’c n abboccante 

Tra gli argini a’vn Regno, . 

! Mal può itaroe raccfriufo, y 
Sboccherà furio/o. 

Per i campi Africani* 

.£ fc'jpn ircrle bdue, 

Moftro il valor, ne i Lufitani chi&ftri 
Hò core d’affrontar d’ Africa i mofiri*. 

Qual Numidica belua , 

Potrà farmi temere? : • à 

Qual Libico Serpente 
Può atterrire il mio core? 

Qual Etiope Dragone - 
Può fpauentar queft’alma?/ 

Haurò,pcr trucidar le belue infide» 

Cor da Bellorofonte,alma d’Alcide, * 

Se vibro contro fere 
^Quello dardo pungente* 

Girerò contro i Mori 

L’acciaro mio lucente; ? ^ 

Di fangu igni ruf celli ^ ; 

S’hò le .minato i Campi* 

Vò di fiumi di fangue 
Inondar le Campagne- 
S’ala Caccia ne vengo* 
in quella fcola apprendo 
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A trucidare» à fuifcerar le belue* 

•fi fé beine voi fete 
Barbari Maurirani, 

• Saprò nel voftro Sangue 
Imbrattarmi le mani. : V * % 

Temete ò di Maoma empij feguaci J 
CheTe fatta Lisbona 
E* remola di Roma» ** t 

Per debellare l’Africa fuperba , '$ 
In marciale agone; # 

Hà la Spagna prodotto vn Scipione» 

Mà qual Tonno tmprouifo i lumi allctta?. 
In quello bolce ombrofo . ' 

y ò dar gli ofchl al ripofo# t * 

O Tonno fortunato» 

■ Se con ombre»e fantaTmi* ^ 

Spirando ire» e furori 

lo fogocrò di trucidare i Mori » 

SCENA DECIM APRIMA 1 

/ . . -f 

Cita ) e detto dormendo» # *■ ' 

S I sì fà quanto puoi>niuoui gli affalda 
Rinoua le battaglie* 

Tii reiterai perdente* 

. S’hai nel cot la ferita . 

Sperar non puoi la vita* 

Io te Hiò detto Tempre* 1 1 

Ch’a te (in da la Cuna 
Fu nemica la barbara Fortuna» 

Hai gran coraggio» il sò» mà che ti vale 
Quando cosi ti delfino la Torte : 
Ricompenza al tuo ardir Tara la morte* 

Rè fognando. La morte?el mio valore 
non potrà (operarti ? -v 
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Gii Ohimè qui ila dormendo vn cacciatore, 

E pare, eh e fognando •? 

La morte replicò, ma ch$ rimiro! 

I Queft’è il noftro Regnante, 

Che bracco da la caccia 

In vn placido oblio chiufe hà le luci, 

‘ O Colonna, o foftegno 
Del Lufitano Regno,, 

^ ‘Se tàrendi felici 1 tuoi Va (Talli , 

Spero che pollo in fuga 
Ognifìniftro euento,ed’ogni danno, " 
Teco gli alin cosi Tempre faranno. 

Rè N ò cosi non farà. (dormendo 

CìlNon vogliali Cielo, * • 

Se nalcelh a le glorie, ^ ' 

Che ti concèda il Cicl fempre Vittorie, 
Vò d#l vicino alloro * . 

Togliere vu ramose fatta vna ghirlandai 

* Gli vò cingere il crine, e fe fi fueglia ’ . 
Dirò.-ch’à coronar Tua fronte illuflre# 

M* haue fpinto,e coftretco 
Vn naturale affetto. 

Vò con elfo increcciarui il cedro ancora, 
Simbol d’eternità, ahi ch’io mi punii, 

Ahi che dolor, di fanguc 
Smaltata è la ghirlanda. • 

'Rè Infaufto auguro* 

Oil. Ad ogni modo coronar lo voglio; 

Così haurai trà le felue il Campidoglio. 

* Rè Non voglio, che farà ? dimmi, e che fai , 

Leggiadra pallorel hi ? (fi detta) 

\ Gil.Volha fuddita fon, che ricrouando, . 
Che voflra Maellà qui fcn’dormia. 

Volli con Iauro,e cedro . . • 
Inghirlandami if crin, mentre ciò ardifeo 
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* Nel, deftarui face fle 
La ghirlanda cader;fe troppoardifj 
Scui'ar faprammi d*vn Regnante il core» £ 
Mentre mi hà fpinto a ciò forza dimore*". 
Rè Gradifco ò bella Ninfa 
L’affettOiChe dimoftri» 

Et augurio non già di forre auei fa» 

Ma di Vittoria hoggi mi dà tua fede» 

Se 5 ] trionfale allor mi cadde al piede* 

Mà di fangue'e macchiato ?> 

Gii. In corre il cedro» 

Giu nfe vna punta a trapalarmi ij dito 
Rè Intendo anco il miflero, 

Mi dimoflra il deflin per mio decoro» 
Ch’haurò col fangue ad’ifmaltar Talloro^ 
Mà qual’infauflo fogno» 

E qual flebile voce» 

Nervdito intonò mentr’io dormiuo» 
Infortuni), ferite, e itragi,e morte? 
G/fSig.io fui, che fauellando venni £ * 
D’infortunijje ferire. 

Rè E per me raggionaui ? ^ 

Gii. Il Ciel do] voglia. 

Picche dagli aflalri 

Sol ne farla la morte originata. " 

Rè D» mè > 

Gii Di mia padrona innammorata * 

Rè non è corrifpofta ? ‘ ‘ 1 

Gii- Anzi fchernica > . 

E qu. ft’è il fangue, e queft’è la ferita. 

Rè Come Col fonno mio» 

Oue pareami in martial paleftra . 

Girar l’audace delira. 

Mal s’accordan le voci 


De la femplice Ninfa 
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Se battàglie fognaua il mio valore* 

Eran gli accenti Tuoi facci d’amore» 

In fegno deraflfetto* 

Prendi Ninfa gentil quello gioiello» / 
Gii O Regnante mio belio* 

II Ciel Tempre ti dia 
Anni felicbe fortunata vita* 

Quando regnate in pace* 

Vi falui Tempre il Ciel d’adulatori* 
f E fé in campo portate il braccio forte ; T 
Sia del voftro valor guida la Sorte* : « 
jjRi La fortuna non prezzo» 

Che render sò ben'fo 
Serua,e fchiaua la forte al braccio mio*' 
(pil.Bencheimmenfo valore in te s’aduna* 
Guardici il Ciel pugnar lenza fortuna^ 

SCENA DVODECIMA, 

Lorotea, 55T Apagor da 
. TN Oue,douc mi porti? . 

I J Per fentier difattrofi> 

Per intricate vie * 

Tra qu (li horridi bofchl* 

Couili dc’ferpenti i 

• Nidi di fiere*e ftanze de l’hòrrorci 
^Oue altro non vedo*altro non fento* 

Che! e fuencure mic>ch’il mio tormentò* 

, ^yf.Nongode*chi nonftcnca* 

E fe amante tù fei •• * t 

Dei de le folitudini godere* 

S’hai da trouar ne bofehi il tuo piacere* 
’Lor E quando fìa che goda 
de l'adorato Pietro ? 

'A/i, E* già vicino il tempo , , - 

iàtr v -, . . JF J)0/é\ 


PRIMO*. }} . 

iJof.Vo fol moménto Eternità raffembr» 
Àraffìitt’alma mia. 

^.Stolta non fai rEcernltà che fia* % 

JDerTrà quefl'erme pendici. 

Non la mia dolce pietra, 

Mà con eco di duolo 
I falli al mio dolor rifpondon folo 
^yf.Dàpaee a tuoi penfieri afflitti, eia 113 
Trouerai la tua pietra in quelli falli. 

&or-Sc Pietro hò da vedere. 

Come tù m*ailìcuri,& hò per certo 
Perche in quello deferto ? ,? v 

'Afl- A raggione vedrai 
In quelto ofciiro,e folitario Chiollro 
Chi fù d’afprezzflip crudeltadc vn moflro* 
JDor. AuertifcVio non voglio 

Con figura di Pietro ombra d* Auemo, .* 
Ché di fallaòeied-iiiufiuo oggetto 
Appagar non fi può lineerò affetto • 
Att.Non dubbicar,che più di quel, che pealì» 
Importa a me,che ceco 
Il vero Pietro cada •••. . 

E per giungere a ciò quella è la firada. 
Dor.Scourila almeno 

Att- Afcolta, ‘ „ ' 

Ciò ch’io per dar rimedio al cùo tormect 
Con aflutia infernale ordifco,e cento. 
Con l’inimico mio 
Il tuo Pietro parlò, da cui fù /piato, 

A difprezaire il Mondo, 

Ed a veltir quefhabito,che muoue 
Come veifillo trionfante, ahi laffo, 
mio nemico eterno, 

Afialci a tfollri Eroi, guerra a 1 inferno. 

Por Ohimè fe muta flato 
" v- B *5 II 
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li bei-idolo mio v - * .... 

Che fperanza di gioia hauer pofs^ 

Aft Non temere di ciò, pria che adémpiici 
L’intenzione fua,rà1Ìutià mia 




V 


V 


t Kefterà vincitrice^. wrrrm 

Tallito lieto,io contento, e tu felice. 

Ei da parenti fuòi prefa^hà licenza. 

Nè piange nel partirli, 


t 


Che piangere non dee, chi migliorarci 
Pcnfa flato, e coftume; 

_A. piedi con vn feruo . 

Appoggiato a vn bafton di già fi parte,’ 



I 
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?r quella firada appunto 
Ha da pattar per trapalare il fiume," x 
Io perch’egli non patti, 

Eracaffaco hò la barca m ille pezzi*. 

Le tauole hò fpezzato, ho rocco i lacci. 
Et hor mouo ne l’aria. 

Nembi, tuoni, e tempefte; \ _ 

Pioiiete,grandinace aeree nubbi, 

. Vn diHuino di pioggia 
Allaghi il monte, c’I piano; 

S’afcóda il Spi codardo in feno à l’ombre, 
Fugga il pafior co! timidetto ou ile, 
.Xjonfij corrano i fiumi, *, 

Precip irofi sbocchino i torrenti, ' 

Fifchi Borea crudcl,(òffij Aquilone, 
Tenebrofa gramaglia il Cielnafcónda» 
Che fquarciata lìa fol da lampi, e tuoni. 
Scuota n Eolo,e Plutone . jfìfc ' 

La terra fui dal fondo, 
pianga adiUuui;,e tremi il Mondo . 
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PRIMO. 35 

J>or> Che horrida eempefta 

Veftito è*l Ciel di JuttOr : 4 

Evn Caos d’acqua, e làpi è il modo tutto* 
Non temer Dorocea, 

Perche l’amante tuo Aringa nel feno, . 
Nafte dà fai tempefta il tuo fereno. 

Éntro quella Capanna 
P alaggio augufto a*i miferi pallori 
Vanne, che fe.fuggir dal nembo vuole* 
lui ceco a reftar.Pietro è coftretto. 

Il tuo bello, la notte,. 

II freddo, il vezzosa !ulìnga,il priego, 

11 brio,! a foIitudine,i regali, 

Mà più Tocca Con e, 

Lo faranno cadere 

AI giogo de l'amo re burnir è domo,' 1 
Che feordar nò fi può (federe yn huoojò* 
Piangi, prega, fofpira. 

Io ti farò più bella, 

Tnfegnarotti incanti,' 

Con aliti amorofi 

. Cerca fcaldarli il cor freddo qua! gelo* 
Ch’a difpetto del Cielo 
Cadrà nella tenzone: 

Quanti hà fatto cader l’occafione. 

’ , Mà ecco appunto viene. 

Por.H orsi dice/li il verc,hor siti credo* 
«/fft.Vedi come oftinato 
Relitte 3ll’acqiie>e 3l’vento? 

Por. Che ttupor,fe collante 

Non lo ponno fpetrar,fe duro è tanto* 

I venti de’fofpirjl’acque del pianto. 

Aft.H oggi godrai qonftnta, 

Spezzata caderà quella colonna^. 

Che non può, che non fa piantò diDonna] 
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SCENA DECIMATERZA. 
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Specchio) e Pietro» . 

E Che delluuio è chifto benaggia hoie! 

Sò grannene, ò pretate, & 

. Le Cacarattolc hà Io Cielo apierto, * 

Nei hà cecato lo brutto Farfariell© 

; r H ca mmenà colo delluuio ncuollo; 

Hà doie hore,che chioue 
E pe nzt a la cammifa 
Sò tutto zuppo, e muollo, o bella lola^ 

Fà cupto cà Ilo frifco comm J à rofa. 
fiet .Quel Dio, che die il trauaglio 
Il rimedio darà. 

Spec. Sò rutto n fu fo. 

E bi le non deciue: 

N’è niente eh* è na NuuoIa,che palla 
Pottatu rhaie,nzertato ' V 

Cà pen'zi a la cammifa m’hà pattato- 
pìetr> Figlio patienza,in quello modo al Cielo 
Si giunge. 

$pecÉrauù affé, fe niiiellà ncoppa 
\ Nce arreuaflemo nfufc, 

Nce afciuttarriamo li veftite ncuollo; 

Cà pe’quanto haggio ntifo ^ . v; 

Norf nce fiacchi haue panne mParauifo# 
P/tf/.Sempre Hai con gli fcherzi . 

Spec E bi se mò n’è ticmpo d’abborlare, 

Mà chi nc’hà fatto fare Ho fgarrone? 
Hauere lei Caualle into la Italia! v. 

E beni eòa, ( che chierecocca pizza» j 
Gomm’à nennill^à Cauallo ala mazza * 
Pi>/.Chi vuol feguS rcligiofo-ftaco 
O tter u i i fuo i p r e c e tei 
S^ec.Ma nò nei* limino 




.cn 





PRIMO 37 

Jto/.Bafta ch’babbiam così determinato* f 
Spec.Cheft’e bolc che ntefecuto mora. 

Ma accodate nniccà. 

Pie/.Checofa guardi? 

Spec. Voglio vede fc la fciammerga è frefca * 
Che bego cheft’è afciutta corame à n’efcal 
P/>;.Di che ti merauigli? * 

3/vc.Amicot‘haggio ncifo ' * ^ 

Pe chefto tu cammine dint’alfacqua-j 
Cà nò ncè pò cò tico, 

Granpe amecitia nc* baie, 

O chefta te farrà forc carnalé 
O c’hà de te paura. 

Lo fhiummo non te nfonne. 

La chioppeta perzì niente t’affemie,, 

E à me non ncè pienze n’è lo vera? 

E bidè fePammieo ncè penfaua , 

Ca me nn’hà hauuto à portare la laua > 

Mà mò remmedeammo. 

La facenna è penfaca; 

Hora via fora robba cammarata# 

Piet.E che vuoi fare amico! 

Spec . Voglio cagnare fciammerga co’ctico; 
Cà fedì si de ftioco, 

E l’acqua nn’h'à paura, 

• Metcennoce la mia,* 

Tù Subbetorafciutte, 4 \ . 

Ed’accosi na nfofa me Sparagno, 

Ed afeiuteate pò facimmo accagno. 

Pier. Volentieri il farò, prendi le velli; 
Mentre poco mi cale 
Purché tù vadi ben,ch’io vada nfìle* 

Spec. Mò fi cà iaaimo buono; 

Che te pare n’è frifeo io velli co? 

Pier Eh’che ìq lo lì imo poco. 
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18 A T T O 
No edinguó quc(Facque il mio bel foco* 
' El tuo ? 

Spec E chi ma-ie Io credere, 

£* afciucto da la flufa comm ’a/cefle! 


SCENA DECIMAQVARTA . 

» Aftagorda Otte Dorotea-e detti • 

[ 'A 'fl, K H che non pollo più;veniamo fora,' 
Che la rabbia miftmggc*e mi di- 
Pff&Vtìói pili? ( uora 

^/»fc*Chiano nò poco.. 

Chide cairzune mfeiesò Rare nfrifco,. 

Eie calzette sò ttrcce azzoppate* 

; S’afciUttaranno fe tu te le mmiecre. > 
p Via fora ii cauzune 3 e le cauzette^. 

Dot, A moi pii r. m’è con ce fio 

Rimirar $el mio Sol chiaro vn riflefib. 
pfe/.Ferma,che gente viene. 
jitt ‘ Amici buonanotte. 
j'pfc.Sarria meg!io*e decide Cammarata : 
Bona notte 3 e perziibona magnata 
P/W.Sia benedetto Iddio • 


dft.Se prefcito non fuflì* 
Saprei lodarlo anch’io. 
J)or Che fiano ben venuti 


Poueri peregrini; 

Se reftar qui volete» 

Potrete rafciugarui, 

'Vi farà fuccoic cena*e Ietto>c lume; 
Ch’il tutto è preparato . 

Spec. Fà cunto gioia mia cà sò reftato» 
yitt.O Dio vorrei più predo 
Giungere nel conuento. 
jifl-Cht liete difperati ? 

* Difaftrofo £* il canaio; cattino è il tempo* 

£ u 


P R I M O. ^9. 

. E la nottce è auanzata . 
j/wf.E bia cà chifto parla à lo Iprepofeco, 
O cano è riempo chillo 
De recosà Poro rea. 

Nò Io bidè cà sò muorto a la allerta ? 
Dor.Quì ripofar potrete. 

Non mancherauui pan, vino, e formaggio 
tyee.Cheflo pe me è banchetto. 

Non lite tauernare, 

M à Agnole mannate da lo Gielo. ' 

Si Pietrosi fegnure 
Nce yonno. fare tanta de fauure, 
t Ch’è pYopeo na vregogna, 

10 le baglio azzettà pe parte mia, 

Cà volè renonzare è fcortefia . 

Piet. In fin brami fermarti? 

J/fc.Che me vuoiefà morire à nòpentone 
Pi e (SÌ ti piace cosi, per te mi rclto . 
vtftf.Dorotea vieni auanti, 

Hor che ftà più cortcfe. 

D0r.II turro fi prepara. 

Sol per feruirfi ò di quelli occhi lume > 
Mio teforo,m!o ben, in io cor, mio Nume 
P/Vf. Signor contro Tarbitrio 

11 mio fpirto fi guerra. 

Dor.Riconofci crudel quella bellezza? 

Piet Nòli' voglia il Cicl che min 

Hprecip tio mio. 

Dar. Dorotea fon io* 

Pitf. Chi feP 
Dor Querinielice, 
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Che non curi, e non prezzi. 

Che t > ama,cheti adora, e la disprezzi » 
Pie/. Vaglia mi il aio fóccorfo ò mio Signore' 
Dor.Di che pàuenu ò caro ? 


4° ATTO 

Seguendo forme tue vien*chi t’àdora> 

O mio foco gelato* 

O mio gelo infiammato* 

Se con Tardar de gli occhi tuoi m’accédi, 
Pcrch e poi nel rigor gelo ti rendi? 

Pier • B da me che pretendi? 
jbor.Del tuo rigore lamentarmi bramo* v 
Se t’offendi fpiecato alPhor che. t’amo. 
Piallo m offendo a raggion*fe’l cieco amore 
Tende ai fuo fine*& il fuo fine è ingiuflo> 
Benche ; fia m'eco Dio, 

M'è forza di fuggir Toccafione* 

C he fcherzando con 
E* facile il cadere, _ 

Ch’il core è troppo vile> 

E d’ingegno hà il defio troppo fiottile* 
'^Tafcialo entrare, e poi 
Bara lVffici<y fuo 1 ’occafione. 

Z>cr.Già ch’,vn amor cortefe* 

Ch’altro non è, che fimpacia d’affetto» 

Co s i di tè è negletto '» «‘jZjSjSk 

Bncra almeno a cenar. V, ‘ 

jP/tf/.Far ciò non voglio» 

Che benché io non peccaffi, 

E fufiì vn duro fcoglio» * 

Darti del fallo occafioo non voglio* 

'jp. Cenar nòne Recare, 

'Quando reftar qui deui 
Piet* E fin za de la cena io yò partire. 

Ne il fienfio vincerà cicco, e importuno* 
Spu>Q negrecato me refio deinno. 
è or PòH?o;l dunque fa, 

Che di te non confidi ? 


V 


T^f-Nò ch’vn Pie:ro,mig(iore» 
Dime, fole incederli , 
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P R I M O. 41 
Di donna in occafton,negò il fuo Dio , 
AIThor>che per inoltrarli 
Alianti il fuo Signore 
Ardieo,feruorofo,e impartente, 

* Contro, Malco impugnò ferro tagliente,* 
Ma lungi dal maeftro , 

D’vna Donna al garrito 
Negò il Verbo infinito; 

^ Che doue il fen(o rio 

Tiene il dominio,è feonofeiuto Iddio* - v 
' , Chi da Toccafion libero viene, * 

Vn miracolo hà fatto* 

Se nel periglio non rimane afforco, 
s Ben potrà dir che diè la vita a vn morto* 
'Dor. E quella notte ingrato v ' 

Miracoli far dei, 

Se vincer non ti ponoo i vejzi mici. 

*Piet - E meglio non farà ch’io qui ti iafey ** 
D or, Come partir potrai. 

Se pej mezo v’è il fiume ?. 

JPif/.li legno vi farà per tragittarmi* 

Att- Guadagnato hò l’intento; 

Naufragata è la barca. 

Et ecco il tronco oue ligata Balia,' 

Vn vento impetuofo 
Ruppe la corda, e il fiume 
Seco portoflì il legno. 

Che ruppe in mille pczaij / 

E tumido,e fuperbo, 

E torbido,e gonfiato. 

Alzando Tonde al Ciel, più che nei mare 

$embraua,che portaffe 
Il liquido tributo* 

S/><?c.Haue hauuto gran forza fsò cornuto I 
E/tf.O Clic lije che difgrarte 1 


*> *■' 
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Dor. E -.che di/gratia,ò dolce mio conforto 
^Se ne le braccia mie rirroui il porto 
PfV/.Tu da peniieri immondi 
Saluami ò mio Signore . y 

liberare ti volea 
Non haurebbe nermVfln. 


ISIon haurebbè permeilo 
Che fi rompe He il legno 






v p/V/. /Altro me rie daria s’io fuffi degno,* 
Ma nò, non vincerà Tempio nemico . 
De la falute mia; 

Vieni, feguimi amico. + " , ” < 

:■ Addoue vaie ? 

P/e/. Voglio il fiume pafiare.; 

Spec Io non faccio natare. 
iW Senza nuoto potrannc * ••-’*** 
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D <r modo di pafTare * 

Dd mio caro Signor Ja delira amica* 
£jjcc- T ù no 16 fai e ra l’acqua m’è nncmmictf 
p.vf. Vienile vedrai ch’il Cielo 

A piedi afciucti a noi farà pallarlp. , 
Spec late vuie,eà coTacqua io non Cè parlo» 
yiet- Perche ? 

Spec Cà tu fi fieggio,e le baie fummo, 
lo Vao a bafcio,e pefo comm’a chiummo* 




' SCENA DEC/M AQyiNTA 

" v \j # r ■ 

Jngelot e detti • 
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Tètrtf già Uc3a fede - - t — niinr.iT- - ^ 
Di barca ti proued e; - " 

Ambi meco venite. > 

he vedo iniquo Ckfrfoccorfp.ò.Dite* 
P/V/. Sempre, Tempre mi bonòri ^ ► 

C on tante grane o Ciclo, , 

- W „ . . 


O Caro mio Signor de i alma^ amante. 

Per# 


P R I M O. m 
Per lodarti nonJiò liDgua ballante. 
A/i'Così reft’io fchernito ? 

Spec-Lo cauernaro ohimè vace à Tacito ! 

Aft Vanne poffj annegarti . 

Spec. Nnanze tè puozze rompere Io Cliolfo 
Da rum impietro la mano • 

Aft O '* he rormento . * 

Ptet, 3 cara-guida mia . 

Spec O che brutto Zefìérno arraffo ha i 
Piet Vien con noi non remere . 
ó/?ee.Suro mmedere la brutta fegura> 

Io sò allordato fotta de paura . 

SCENA DEC/ MAS ESTÀ* 

M Afiagorìe Doro tea . ' 

AThabbta il mio deliino. 

Crudo Ciel chepiù brami*? 
J5or.Piecro,Pietro oue vai ? 

AfìXlbc fai chi chiami ? 

Z>or. Chi lì porta il cor mio « ! 

Aft.Lo chiami inuà che teThà tolto vnDio 
Dot. Entra di già nel legno. 

A/7- Io tra le fiamme retto • 

Dor E mi lafcia dettila ? 

Aft - E burlato rimango ? " ^ 

Vor. Ferma, ferma m(o bene • 

^•Indarno efciami . 

.Dor- Alcoltami mio cor s 
A [7 Vano e'J lamento. 

ZJor.Senti i fofpiri mietè 
Afl.Oti fpargi al vento . ' \ 

Dot- y è le lagrime almen di quelli lami.- 
A/l-Son le lagrime tue difpcrfe ài fiumi. ; 
^or.Arreftateloò venti . 
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r J/J.Xi fono obbedienti. 

JDor.Fermate onde Iji Nauè. 

.rf/?. Vedile fiotto il legno humiliate 
i^cr.OdiiOdi ben mio. ' 

Ali Lo chiami inuan,chc fé lo pòrta vn Dio. 
Por A i\th y i\ legno già vola. 

,4/?. Ed’ io perdo la fpeme. 

Por. R imango difperata. 
jfi'Eà’io dentro i tormenti ? 

Por. Mentre rinferno ifteflo 
A dar vita ad vn cor non e ballante , 

*V ado à morire difperata amante, (parte 
'A fi. Ed io per no~n mirare ’S 

f! m.o ftrazió, il mio fcherno 
£on corretto a fuggir, api iti inferno (sfód* 
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SCENA DECI MASECONDA* 

Appare la Barca nel fiume con Pietro * V*^ 
& Specchio dentro, & Angelo . 

Il b ìmbino Gicsù fopra la poppa# 
AM‘'c E‘l (uo fiero nemico 

} Ruppe ò Pietro la barca, 

A dispetto del mofiro empio, e ferino* 7 . 
Altra ne fabricò fiamor Diurno. 

J*ih Mio Signor vè,che fai 

Più di qudlo,ch* io merco, e che cercai# 
'Ani* Così difpone, chi nel Ciei comanda* - 
Ottener Pietro sà quanto domanda. 

Piti O che gioia! * 

Ang O che amore! SESh8b& v ' 
Spe*0 che preiezza» 

* Nzuoccolo mene vao d'allegrezza? 


: * ‘ 5. 
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Ffae dell* Atto p rimo • : 
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SCENA PRIMA. . 
Chioftro 

Pietro da Monaco > e Specchio da Monaci 

hor totano • : - 

; . - . , - 


Spe. p Otta mannaggia* 

Piet> l Ferma,oue il furor ti guidai # 

F ratei che dici» 

Spe. Che s’hanno da magnarelc. berdummc? 
Piet.Bi fogna haucr paticnza# 

Spe.E ccà te voglio. . 

JE* nà compafleonc 
ChelIo»che fanno à il* huorto» 7 
Cà fubbeto ir. mede la porca aperta» 

Le danno ncuollo,comme à nà Cctatc» 
Che s*hà da faccheiare 
E lloco dalle affilare li diente 
Fanno ftreuerio de le tennerumme» 
Corame faciecte Arode de Noziente» 
Letamiche le magnano a decina 
Senza de l’annettare» 

Le molcgnane cò tutta la feorza ' 

Ne le mannano abbafcio. 

Nò fé pò fopportà ilo vetoperio» 

Cà de ftreppune fanno cemmeterio. 

Pier » La fame è vn gran nemico» 

Àie vi è cibo» che fprezzi» 

E come ftan fenza regalo alcuno* 

Io compatifco * Padri: (gitino 

Ch’è gran tormento a l’ lipoma efler di 
^ec.I/auc’hiere dinto a lo campo de faue 
Tra Le no patrcciello» 

«?. Io 


*/• 
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■[ + la dereto à nà fepa m'annafconno, 

E beo cà ne faceua nà vennegna. 
Che non te dico niente* 

E cò tutte le feorze Tagliotceua, 

E tanno deciette io, elìcilo vcdennoc 
Hàgran fame il Padre Reneremo; 
Me ftette zitto, mà quauno abbottato 
Se nn’era Io cornuto, ^ 
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Ne Ieuaua la feorza, 

E quanno me credeuài^ 

Che £e ne ielle, ejlfo ■ 

Le iea leu anno la reto fcammifa, 
Anze,cheftó dapò le fuie chiù, pi àie. 

Da h maneca caccia ^ 

Nò panetto de fa le, 

E nfonneua>e magnaua. 

Io ccà non porte chiù cfcopzorfato, , 

■ .E d’arraggia fchiattaco. 
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Le dongo ncuollo comme a no lione, 

E mprimmo, cò no ftrillo lo ftordefeo/- 
E comme a Pàtre preore de Thuorco 
- Pè sfoca Tammoina > 

Le fice nà follcime defeeprina* 

Piet - Che dici ? e che faceliftó 
Senza licenza mia, \ • t 

Non doueui ne men darli vnfol colpo» V 
Spec* Nòve pigliate collera, . - 

Cà no le aeze che nouanta botte- . 

' Piet - Se non fapeflì che infenfato fei, 

| E che ciò nafee da la tua innocenza; r 
Vorrei darti caftigo . ,:> 


f 


Mericeuole al fallo* 




Spec. Che magnafle le faue,manco male; v 
Io nou potiecce (opporrà lo falc. 

-P/Vr. Vedete, che delitto . ‘ * , v < 

A Pgjf 


SEC O N D O. 
Per darli occaiìon di canto errore] 
Via non parlarmi più." 

S/>ec. E fece buono 
A leuà la cammifa? 

Pier - Non andar più ne Porco, 

Vò che feru i ih cucina. 

Spec. O gioia mia , mò si me faccio tanto, 
Mò farraggio nò fan co . 

A D io zappa, a Dio paia, 

A Dio vommajjp,e cuofane; 

A Dio paftenature,à Dio verdumme, 
A Diococozze pazze, 

Mellone d'acqua, e pane, 

Pumma d'oro, ce troia, e molegnane, 
Cucummare,e cognoie. 

Ci cere, e peparuole, 

Saruia,c fauengongole, 

Mafturzc,e Scarolei/e , r 
Lattuche,e pempenelle, 
Pecrofinojed^imenta , 
yafenecola,arécheta,e peperna, 

M a io ran a j éd ’atìita, 

Po!ieio,e marrecara, 

Pa (1 1 n ach e , fenu cc h i e, a g I i e, e cepo ! le, 

■ op enacejfèn occhiille ', e foglia molle; 
è ra P e 'inche, e rape catalogna , 

Foglia cappucci.!, e forzai 
Vraflc'ce Ve broccolille. 

Cardane, e cardoncielle, 

Cccorie,accie,iadice, e rafanieileì 
A Dio ve fafTo,e corro 
A trouà palette, e tripcte, 

E ciane,*:. fartanie. 
i pozoniette,e con cole, 

^-occhiare, e ^commarole , 

‘ 
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Coperchie,e coperchiole, 

Scafareioe caudare, 
e gradglie,e.tielle, 

* Spite.,pìatte,e Tcotelle 
Mortai e, e peTature, 

grattacapo, e tagliere, ’TT THM Ifcj 

Mappinc,cacciacarne,e botapirce f 
Huorconon faiepè me te lauò a Dio 
Se bao ala cucina , 

Io Uà contento inorò, À£MI 


y 


Mò sì ca memie vao nz 


& 
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SCENA SECONDA. r; 


Pietro foto con lettera minano* ' 


ù f - -iSru 


, là fi partì, vada con Dio>eh'a! cèrto 

VJT Noia mi reca, ma fc da’ bambini* 


jp 

m 

H 


m 

KM » ? 

K- 


BV* 

w 

Wi‘ì 


I 


Siemo aJleuati aflieme. 

Non sò trattarlo male, 

Ch’obligato li fono, ' 

E la fcmplicità merta il perdono. 

Ma Signor voi mi dite 

Come pagami mai potrà il mio cofe 

Tanti pegni d’amore? 

nabito riceuei, -% 

E nouitio al patire, 

•> Fu i Tempre vifitato, 

E con mille fauori 
Arricchito , e honorato ; 

Ch’indegno benché fuflj 
D^iauer grafie cotante. 

Meco facefte voi Tempre d’amante# 
Profcfio fui chiamato ^ 


mfw 




& 


W I 


Pi ti Pi cuflodir la porta. 




SECONDO. 4P 
Vi andai per obbedire* 

Mà che fiero martire* . 

Airhor ch’ero con volerà al cor mio* 
Parlar col fècoiare, e Jalciar Dio • 

Paffiai ad Infermiero, 

E benché vn peccator sigrande io Ira* 

. La gran Madre Maria, 

Taf fior difcefe, ò fuifeerati affetti. 

Per aiutarmi a raflertare i lecci; , 

Dunque à canto s’efponc» ^ 

Cosi nobile Dama? 

* Mà non conofce Maellà chi ama • 

Son guardiano al fine. 

Senza alcun merco, oh Dio, nel honorare 
Mia feruitù negletta. 

Le tue gratie,ò mio caro han troppo fretta» 
Mà come è dolce amante. 

Domandato non m’hai di quella carta, 
Ch’vna Donna m’inuia. 

Come il tuo amore è lenza gclofia? 

Quella Dama è affai bella, ^ 

Ed è tanto vezzofa, . 

Che vuol’eller tua fpofa. 

Che del tuo bello accefa. 

Farnetica d’amor fchiaua t’è relà, 

Terefa si mi fcriue, 

Che crauagliaca vi ue. 

Mentre il fuo ConfelTor creder non puotej 
Che voi con tanto affetto. 

Tal hor feco parlate. 

Stimando illusone 

Quanto la tua Bontà la fauorifee,' 

£d il tuo grand’affetto ci non capi/ce» 
Dallilume mio Dio, perche^onofca 
Dei tuo amor la finezza} 

: C 
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v Lo merita Terefa, 

Che qual'aquila amante 
Si ferma al boi del tuo diuin fembiante. 
O le fufle come ella 
Qucft’anima amorofa; - 

Inuidia virruofa 

Mi lìrugge, che vorrei cèco, mio Dio. 
Con finezza parlar de l’amor mio . 

Io vò teco prouarmi 
> A fauellar d’amore, e quando erra /fi. 
Emendami ò mio caro, 

Dimmi caro Giesù, cor del mio core, 

. Chi ama più di noi? * 

Direi,ch J i9 t’amo tanro - 

Quanto tù m‘ami, ah nò che fc perdetti 
Tu per mè la tua vita, 

Ch f è di prezzo infinita; 

Se la tua vita io cofio 

E‘ forza, che da tè vinto mi chiami, 

. - - * •' 


Se quanto la tua vita, oh Dio, tir m’ami. 
Si c’hai vinto Signore, 


Tu d’amore hai la palma, 

Scia Vita d’vn Dio co (lato hà vn f alma. 


SCENA TERZA 


•j, 
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Afiagorda Confi gli ero* 

^ * Troppo ò Cielo è troppo 
Tanti fauorià vn huomo 
Con tanti, e tanti mezi 
Li dai foccorlò ogni fiora* 

Se da le grafie tue è foprafatto; 

Che fifalui dopoi non è gran facto* 
pi Dorotea nel fello 
Mandato hò i miei feguaci» 

Che 
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SECONDO. 5 1 

Che s’ella mi fi di è con patto efpreflò» 
Douea di ciò, eh* è mio prender pófieilò. 
Hor tento vn nuouo inganno. . 

Di Luficania il R egge 

Impugna Tarmi a fauohre vn Moro, 

Per debellare vn rraditor Regnante." 

Io Configliero aftuto. 

Farò ch’in campo vada, 

Che di battaglia tale» 

Fia la gloria infernale. : f-j* •■*£ 

Di quante alme de Mori, 

Farem raccolta, e i Criftiani iftcfli 
Da Barbari depredi, 

Spero,che reneranno 

Vinti sì si da Tinfernale inganno. 

Ma perche vedo fi Lufitan Regnante 
Venir dal mio nemico 
A chiederli configlio. 

Perche no’l dilluada 
Ad impugnar la fpada, 

Li Barò Tempre al fianco. 

Ne la boeca farò de Configliene . 

Farò ch’adulatori, 

Sian del genio del Ré ch'a guerra inclina 
Pietro,Pietro hor vedremo; 

S'a difpetto del mio focofo fdegno. 

Può la tua fanti cà faluare vn Regno* 

1 SCENA QVARTA. :f§ 

v - .*• i-' 

D-Seba(Uaito,e Attagor» 

Vdino i Fabn a Jauorar corazze, * - 
Stridan le pietre ad affilar le fpade, 
Suonin le trombe ad arumir deitrieri* 

E ì camburri con belati f.agori, ' 

C * . - Si 


m % I&mmM 

I' Si tocchilo a dettar gli animi* e i cori * 
“ ^.Signór, che piu fi carda? ‘ 

Oia 1 efercito e pronto, 


Ogni Sójdato è vn Marce* 


• jft 


E può tanto valore 
Altero, e f u r 1 b o n 

Mauritania non fol, vincere va Móndo* 7 
r Tir M’aggrada audio auuifo* 

< Seguitato dà miei 

L’alceriggia del Moro, 

Spero calcar’col piede, 
r. Vò abbatter gli empiee ftabilir la Fede* 
v r 4/?.Che s’induggia bipartire? ' 

Suole s’è ritardata 

Intepidir la guerraT- ^ ' . ‘7,;^ ^ 

Violenza impiouifa il tutto atterra. 

’ , Rè Fama va, che vi fia , ;/ 


mi- 


Nel 


Conuento vn Santo Padre, 


li 


& 


Ch’imitator del Serafin d* Afilli 




Di profetico Tpirto ottiene il vanto, 
.Pria, che m’inoltri a Tarmi, 

Vò fé co Con figliarmi. 

> ^.Offender dunque vuoi, perdona ò Sire* 

(+ f • • | 4 
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Se con fchietcezza io parlo* 
fìf; De fidi Configlieri 
^ I ftabiliti, e folidi pareri. 

Rè Non offendo il Configho* 

Se in quello facto anelo* 

A confidar nel Cielo. 
jìft,Vn vii frace*e che feienza 
Hauer potrà di Militari impf efe/ 

Se non hà cfperienza ? 

$ Rè Io da lui non pretendo 
De la guerra il Configlio* 

4; Solo vcdròTe fcocca 

. Quat-' : *-i 
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SECONDO. , 5* 
Qualche Oracolo il Cicl da la fu a bocca* 
^•Vn’Hippocrita dunque •**.•• 

Rè O là tacete. 

De la Tua Santità i’OrSe, è già pieno> 

De la virtute Tua parla là Fama. 
r jjf . La Fàma anclfè buggiarda. 

Rè I miracoli Tuoi fon noti al volgo* 

^.Facile e*I volgo nel predar credenza^ ^ 
Rè Ogni azzione fua flupor produce. (re* 
^.L’Huomo a quel, che delia fuol fè prefta^ 
Rè De l’opre fue fon teftimonij Eroi, (na. 
jifl . Chi ha ^intelletto human, fpeffo s’ingaa 
Rè Creder contro il comune è impertinenza* 
■jtft. Il credere à fe ftefiTo, è gran prudenza. ^ 
]Lè Non pìùjriloluo à fauellar col Santo;, 

Che deue nella guerra 
Dipendere dal Cieli chi è Regge in terrai 
^.Puroftinato parte*" 

Ma non importa nò,che farò ceco 
Douunque andrai,oe venirà già mance* 

Il mio valor, mentre t’alfifto al fianco* 


-V- 


SCENA QyiNTA 


sa 


Pietro ìnge no ch'iato attutiti d'vna Croce* 
e Specchio» " r 


SpeC'f"* cà abefògna,che dia. 
VJ Patre a la Portaria 


'X 








Nc’è nò greciglio grande 
Nò ncè fente a chelt’hora J 
Pietro che dolcezza ! ; 

Spec hi fonale campane, 

Haue fatto Parecchie de mercante, 

Comras dà nzallanuto, m 

C a pare ar 
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54 ATTO 

Pare poieto,che penza a conciettc 
Pè fare li foniétte. A * 

Io che l’haggio da dire ? 

Io parlo a lo delierto» 

Vide ch*è caretate, 

Ch'haìe da fare a lo profferno, non Gente? 
E* troppo canetate! 
fiet . Che mi dici fratello ? ^ ^ 4 

3 SpeC'Ncè ftà nà fperetata, 

\k Che tutta fe ftorzelIa,e fe fpetàccia. 

Che (trilla >é fe ftroppeaV ' 

Pizzeca,dacé a muorze, e caucetea* 

E le tutte le fémmenc 
Sò deiauole, penza. 


ISSSà 




Gomme hà da ftà arr: 


mm , I JMgng 

Nà dianola, ch’è nniauolaca* 
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Mà v eccola cà vene* 
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scfna sesta; 

D orotea fpìritata , CF * ? 

A TnirAm» inlAlpn^ì *-•* 


L Afciaeemi infoienti/ _ 

Da me, che pretendete huqraini vili ìy 


So n Donna, come l’altrc. 
Perche mi tormentate? 
Lafciatemi,lafciate> 
Lafciate,ò viua il Cielo* 


93 
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(Ah nò viua rinfernò, 

Doue viuerdourà Io Ipirto mio/ 








Finche Dio farà Dio.) 

Sciogliete quelli lacci, £ 

O in pezzi li. farò, fciogliete dico»’ 

Spec. Vì che pò fare lo brutto nnemmico ì 
Gii. Aiutatemi padre a foftenerla. 
5i?ec*Aibò nuie nonpotimmo. 

C 4 r °i»e 





55 


SECONDO. 

Ohie patre no la vide» 

Ca chefta è Toròddea> 

Che buoieioquà cà cheft’e mmenzioncj 
Che ccà ncè vene a dà tentazione. . 

Da l’amore cecata 
* Chefla fe farà fenta fperetata# 

Pif/.Taci che dici? 

•Spec. Si cà farrà la primma, • ’ v; 

Ncè nne $ò tanta, e tanta. 

Che pè fà quarch’appiello . 

Fegneno ch'hanno ncuorpo Farfarielloi 
No /a vide ch’è effa? 

Pie/. Perche maj non la viddi. 

Benché piu volte hò faucllato fcCOj 
Certo non la conofco. 

Gii A ita Padre, 

Soccorrete a! trauàglio 

_i D» c|«cfla pouerìna . 

P/>/.LafciateJa ; e cù moffrò 
Non turbar quella danza. 

Che non è tua. 

Z)or v Che vuoi ? •. 

Bada a gli affari tuoi. 

Mi porrate al Conuento traditori, 
Effendo Donna, ohimè non più martire* 
Lafciatemi partire. 

S/tf.Mozzeca comm’ a Cane^ 

E fe quarrh’vno arraggia è cierto iuto; 
Chi vò fciccà li pile a lo papuco? 

Pif/ Taci indegno, che fei 
Al tuo furqr dà bando. 

Che dà parte del Cielo io tei comando# 
Por. Ohimè : ma tù non fei 
Il Sol degli occhi miei? 

Pietro mio, caro Pietro, 

A - m io 
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Mio teforoifc bJe^ 

JW* Ancor fauelli?ò nemico del Ciclo ?• 7,, 
Ì>or. Hippocrita mal huomo? 

Dunque così mi fprezzbed’obliafti* 
L’obiigojche mi tieni > /* 

Ne ti ricordi ingrato? 

Quando nel campo mi godetti airhora? 
''Che fi ruppe la barca? 

£ di notte rettatti in cafa mia?. 

E benché frate fei, 

Sono andata a tuo conto? 
g: Benché qual fanto il volgo? 

Cieeo?e fiolto u adora: I . ' *. 

Che fon per donne i frati huomini aflCOtt» 
’S^ec. Io me voglio annafeonnere? 
i i&zzò che nò ncè neappa 
Mmoceade fio mmarditto, 

Meglio c f* uic la sfilo? 

Cà sà le mbioglie meie pe nzi a nò pilo» 
jpier.Non è così bugiardo? iTflH 

£’ vero? che fe’l tieJo? 

Non mi hauelfe protetto* 

Haurei poffuto errare; 

Mà de frati Minori? 

Con amoro fo zelo? 

- Hà gran penfiero?è protettore il Cielo* 
di quel furlantaccio? 

•.***• Che diremo ? fye-M’hà bifto ; 

Mdo voglio fà a nimico? 

Azzò che nò feommoglia li guaie micie; 
E fe sfoca co faute; 

Che lo Cielo ve pozza mprofecàre* 
Segnò Scazzamaurieilo? 


Che ve pozza aiutare? 
Cà chefto prego a Dio? 


m 


K \ jpacennogratiunc* 
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SECONDO. 

Dor.lo bifogno non tengo, 

Di chi mi fece abbandonar le (ielle* 
' Spec [ Te poz^ano aiuta li farfarelle. 
Dor. Rifpondi a mie domande* 
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Sagriltan de rinferno. 

Quando vai per le cerghe. 

Quante robbe ti afeondi? T 
Quante volte ti manda il guardiano/ v 
Doue ne vai codardo. 

SpeC'No nnè credite niente>ch’è bofciardoV 
Dot. Non vedi la tua Gila ? 

Sptc. Io non faccio chi è ne la canofco. 

Dot La tua V ita,il tuo bene, 

Con cui faceti vn figlio. 

Spec. Mannaggia quanno maie,* 

No le vo'ite appilare Incanna , 

A fsò facce de cano? 

Me voglio fà la Croce cò doie mano» 

Dor Oh via non* vergognarti. 

Spec-Demmonio (latte zitto, 

Vicàp/gìioT afpergia de Iopalio* 

E cò chillo t'ammarro fsò connuteo, 

M merda de gatta, fchefisncia,frabutto. '• 
Dor. A me quello Villano?. 

kafeiaremi crudeli. 

Spec O c’haùefle l'afcelle 
, P’ afeire da lVnpprietto. 
iJor.Siche potrò aifciormi à tuo difpetto. 
p<$pec.Eh ten itelo forte cà ve fcappa. 

Gii E non hauer timore. 

Dor. Voglio ìmmazzarti.infame. 

Spec. O Santo Pauolo, * 

E cornine l’hà cò mmico ft'ò Diauolol WL 
Gii. Non temere di nulla. 
j^jDor Voglio fquarciarti il cor con ira vltrìc-q 

ii. L : 1. r.; i _ J : -r\ 






A T T O 

J Dor-Se ti haurò ne le mani, 

Ducento balconate io voglio dartfj 
Spec ' Se vennecare vuoie 
Lo parre de le faue? nò sò tanta 
Non'fuieno le mazzate, che nouanta* 
Gii. Con cjhefprza fi fciolfe ! 
tyec. Aiuto patre mio. 
piet Fermati ò mofiro. 

D, or. Non toccarmi . 

Pia . Si voglio . 

ZW È che domandi? 

P/rrRifpondi. 


.«ir- j-y* 
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Dor.E tu vuoi meco 
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Contender di raggioni ? 

E non fai,che fon io 
Dotto in tutte le fcicóW? r 
P/er. Quella me non impo.rta* 

Afcolta. 

fy*.Ohimè cà m’hà laflato accifo> 

Che puozz’efiere mpifo. 

P/f/ Perche tanti rigori - 
'■£" Opri contro quel co rpo> 

Dor . Perche diedi parola aljnio gran Duce, 
Che fe vn huorno godeuà» >- v . 

A T Abbiilo fi daua. 

Pnt . E li forti l’intento? ' 

Dor . Non sì mancòp.er noi, 

^ JL’hcbbe feco vna notte 
E s’eila fi perde l’occafione. 

Mentre la colpa a lei fot deue darfiy 
'' . Dà noi fi fé quanto poteua farli. 

P/V/.Se le voltre proinefie . - 
;Non vennero a feffetto. 

Qual legge fia, che mai vi dia raggionr» 
Se nel latto mancò la condiccione? 

WL- ■ _■ Dor» 
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S E C O N DD • 

Por . Iò fon minore de compagni miei* 

Ne prometter potea v 

Quei, che dal mio voler non dipende** 

Mà ella, che da Dio 
* Hebbe la libertà del fuo valore, 

‘ E con libero arbitrio Uà già difpofto* 

Di quello c’hà potuto. 

A raggion eder dee l'chiaua di Pluto.; . 
Piet- Se ciò pregdi per feudo 
Anco quella e minore... 

Dor.E che pretendi? 

Pirr.Che del mio gran Francefco 
Il terzo ordine prenda, 

E dal contratto libera li reodai 

Dot O vergogna d’Auerool 
p/W.Signore tù comanda. 

Che quella tua fattura 
Lafci lo Ipirto indegno. 

X)or. Griderò, vrlerò, che far mi retta* 
S/*r.Vauattenne mmarditto» 

Dcr.Lafciami Pietro, io parto ‘ 

A flnferno ritorno a biaftemare gS. 

De le fourane sfere (cade tramortita) 
L’immortale virtù. Tolto poterei 
S/j«\Meracolo,mer3Colo è lanata. 

Od-E 3 fuenuta nel fuolo 
O che pena>ò che duolo! 

Spec> Benedetta la mano patfe mio* * 

Che nn*Jnie*latto fcriare 
Sto Diafchence male criftiano, 

Cà si chiù a Io fprepolìto parlaua* 

Cierco cà nTapprettaua, 

E ncè voleua che s’bauefle ditto. 

De m’hauerea feornà cò lo mmarditt 


li 
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D |6o ATTO 

: ) <7/hCh J HumiItà, che decor^cbe dewotionc 2 
ftjSpec.Che Santecace fenza mmenzione i 
HiJ Pio/.E tu già liberata ** 

Dal fuperbo Fetonte in te ritorna • 

Dor . Ecco torno in mè fletta* 

E con lagrime à gli occhi. 

Che fon lingue del. core, 

. Genufletta al tuo piede, ? 

De Teiror Filma mia perdon ti chiede." 
P/e/.Auerti ch’in tuo nome, 

Dicd: parola à Dio> 

Che douefli ve dir Thabito mio > 
Chémirifpondi ? 

Dor. Padre 

.F/>/.Taci,che già. t’intefi, ~ 

g t -* Tu brami con Ter efa 
. f? Di finire i tuoi giorni. 5 

Dor . Se i fecreci del core Iddio ti feoprej 
Che piu brami che dicaci 


t x 


P/er-Non affliggerci Ò figlia. 




Ch’io ti commuto il voto, 

È faro che Terefa 
Ti riceiiajche sò quanto è cortefè > 
Felice tè fé nel feruire Iddio, 

Saprai ne la Cattolica paleftr3. 
Apprender Santità dà tal maettra «• 
w ; Gii. EdTò ch’ho già mirato à fpefe altrui 
Del* Mondo i diflinganm. 


m?' 
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Vò ^applicarti ò padre*. 


t* 
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A fa re, eh e per ferua , 

La gran Madre Terefa,anche m’accetti. 
Che de l’error perititi anco fon io . 
Fìet . Quanto beile <fà vn mal cauar sà Dio# 
: | Sarà quanto. domandi. r < 

Mà che genyfon queiU ? 
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SECONDO.' 6i 
$pec. No lo Saie, e lo Rè de Puortogallo, | 
x Che ncè vene a crollare* 
l>’ eflere benediteo, 

Azzèjch’haggia veeeoria de la guerra* 
ifieu Andiamo a rigirarci , 

Ch’a gli occhi de’Signoria 
La pouercà ftà male* 

SpecMà fc bene pe chefto,' 

V bauimmo d’alloggiare* 
jpiet ' Se il noftro General fecone vierid? 

Égli ordinar ne dee, che far douremo, 

E noi l’obbediremo. 

Da infernali perigli. 

Vi liberi il Signore, a Dio miei figlifpartq 
tyfc.Haggio pauraancora. 

Che non corna lo brutto Zorfariello] 

De ila femmena ncuorpo,nzanetate, , 

Lo patre a mennecà de le mazzate. 

GiL E bene che ne dici > 

Dur.Ch’obligo tengo a Pietro, 

. Che difprezzommi amante. 

Se riportando de Tlnferno palma,' 

Vii mio cor tormentò faluommi l’alma*, 
;G/7.Seguacidi Terefa 

Noi feorg eretti, che. de Tarcier ferino. 

Più foaue è l’ardor d’vn Dio bambino^’ 
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SCENA SETTIMA. 


Rè, & Afìagor da Configliero 
Ve ft*è Signor la Cafa 


Di Frà Pietro. 

Rè Mi fembra vna conchiglia. 

Che prezz’hà più de 1’ericrce maremme. 
Se chiude i&fe più rifplendenti gemme 
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Di qual grandezza ell’è ? 

.'^.(Sono coftrecco, 

A narrate il mio danno ) 
k Quaranta piè non palla, n T1Tt m 
Con hauer celle in sè chiollri, e cucina. 
Rè Tutto fape ingrandir grada Diurna. 
Che li chiami fra Pietro, 

Ch’in tempera di guerra* 

Acciò non retti abforto, 
y Spero, che fua virtù 'm’additi il porco. 
’jp.Non farà come credi, 

Farò che prenda il Rè con frodej& arte. 
Il Confeglio di Pietro in mala parte* 
Ecco Signor ne viene 
Fra Pietro,* il mio Nemico. • 

Rè Grand’humilcà dimoltra ! : 

Intenerir mi fento* 

zitf.Ed’in mirarlo io fol tremo* e pauento. 
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SCENA OTTAVA. 


■/ 
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4 - ■- 


Fra Pietro e 
Vrbato a riuerire* , 

Quello regnante vengo* 

Che mai non ho parlato* 

Se nò col Rè del Cielo* 

Nc sò come portarmi* ; 

Con Phumana potenza, 

Mà condotto qui m’hà l'obbedienza.’ 




2 C- 


>#^.Non vedi, ch’il tuo Rè ti Uà afpeccando*^ 
Padre che fai? che pènlì? 


j 


1 


Vè Signor, che fuperbia? 

Rè Anzi è timore C, 

Di ritrouarfi auanti il fuo Signore* 
a 'M*Di che ltat dubbitando? : 
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secondo;; r 

P/V/.Vedo il craggico fine, * 

Ch’ai mifero s’ajjprefta* ' 

Che fenza efperienza è il fuo valore* 

O toglier li poceflì dal pcnficro. 

Azzion fi funeftaj 
Lafciate ch’io vi baci, 

O gran Signor il piede. 

Rè Ah nò Padre che fate?^ 

Saranno quelli abbracci 
Del noftro affetto fiacri* 

E memoria d’amori. 

Che nel tornar da l’Africa prometto/ 
Pagar tanti fauori. 

Riet-U Ciel Io voglia. 

IRè Hor vengo acciò mi dia. ^ 

*: La fuabenedittione. 

P/>/.Chéduol ch’afflictionel 
Rè E qual cola vi turba > 

P/e/.Signor pregar vi voglio* 

A fcu far quella guerra. 

Che fe contro d’ vn Moro 
Impugnate la fpada, 

Ei non vi diè caggione, 

E voler ftimularlo, 

AH’ hor che ftà quieto, 

Jjfe* auuenturar I’honore; 

Quella guerra Signore, 

^( Perdonate ch’il termine trapali! . ) 

In feruitio di Dio cerco non fall] • 

Ajl - E come non è guerra 
Contro dagl’infedeli? 
liet . Si ma ciò non li tenta, . * 

Per dilatar la fede, 

Mà per riporre in Trono vn’alcro Moro 

Uè Veda Padre ... . 

- • • : - - 
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Pw/.Hjò miratò.- 
R<? Noti vengo per affiglio# " 

PaV/io Io conofco,e so ch’è impertinenza. 


afe 


r Ch’io vi parli di dò . 

l' i r AÌì . Ve ch’imprudenza I. 

. p/e/.Mà vi dirò . * * . 

' ,f/?, Tacete. ; 

Rè rateiate che fanelli . 

/• ‘\j§m> 4 5Ì<' -■ ‘jit 5v vMf ' v •*>’ Vvl 1 -M/ f A* '•X 1 *» 

Pier Per fauorire vn Moro,’ 

* . Sono mezzi inhumani , 

Che vi fpargano il fangqe i Chrifliani 
Rè Non è quello il mio fine, ^ 

? \ Mà fcacciando Mulev, • 

Ch’ai Nipote è contrario, ^ ‘f • 
Render il niioup Re mio tributario* 

‘ P/W.Due cofe vi rifpondo, 

f Prima il vincere è incerto. 

Ch’ogni Vittoria pende 
Dal Diuino volere,e la feconda 
Come fperate che v’ofleruì vn rio 
Stabil la fc 3 quando la nega a Dio. 
^/?.Come il Eè nonhauefle 
Confeilor ch’il Configli? j 
pìet.E che il sà piu di mè ,mà par Io taec* 
Rè E perche non mel dice? 

P/V/.Chi sà non vi ripara. 

Configlio di fiato, ♦ 

Come no'l contradicc? 
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jPùf.Chisà forte s’ingannai 


l Rè E gli amici, e ij>riuàti ? 
Rist ai fono appafiionaci. 
jfi.E che pafìion’è in ciftf 
; ^«.Perche l’aggrada, ^ 


A. 


. ? 


4ìr: 


JB s* io bifogno haueflì 
Come lori non dirci* 


■Vi 


sX»‘ 


•*K. 


SECONDO- < . 

Come hor dico fuelati 1 (enfi miei. ^ 
2lè Dunque vi è chi m’ inganna? 
jpjerStò per dire, che si> che piaga antica 
$; nerhumaneleg^i, _ . 

Non dimoftrati* yentadc a Reggi* 

Rè E qual fia b raggione? 

P/e/. Che per ogni delitto 
Si trouano caftighi, 

Fuor che per la lufinga, 

E benché caftigati . 

Viddi fin hora tanti malfattori; _ : j 
M ai non viddi punir gli adulatoci* 
r jlfl'Colh\\ molto s’auanza. 

Rè E lafciate, che parli. 

Che benché mi dtfpiaccia v;. v « 
Son coftretto ad vdir le fue raggìonU 
Che influ enza di j jcelle 
Superiore a me tien quefto Padrèa 
Che mi sforza a temer di Tua prefenz*,' 
E fua virtù ni'aftr inge a riuerenza» 
Tìet Pietro frena gii accènti/ 

'% Ch’a grado non afpiri. 
fyfl: E la Sciatelo Sire. 

Rè Nò, dica quelche vuole. 

P/V/.Già che mi da licenza. 

Dirò, ch’m quella guerra. 

Co i vaflalli la Chiefa anco hà pagato 
» Le parti, e benché taccia 
Ne mormora ci afchuno, 
j De fouerchi tributi, 

Il popolo fi lagna. 

Non dico che villano le grauezzC,* 
Màio dico almeno, 

E in afeolear gli errori, 

San molto i Conte fiori/ f* 


(ì<- 
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*• , atto 

Diro per fiacche s’ordina la guerra 
,_ Co! lingue de mefchinì, • • 

E non è già douere. 

Che fi roglia per far d'vn R egao acquilto, 

X^h5a UOnre - 3 vn ^f 0 11 sa '8 u « aChnlìo. 
^ c hC - ran t,morni pofto i 
• Ajì-Eh Signor non badate • ' 

Ai faucJIar d’vn huomo, 

C habil nó è per gouernare vnChioflroi 

Dunque conofce tema il petto voftro? 
ite Perdonatemi è Padre» 

Il ritardar l'opinione iniaV 
Hogg' s’afcriuerebbc a codardia. 
J’/f/.bire,s e rifoluro. 

Vada il eliclo lo feorga, 

Ch'io pr'ometto còn lagrime di core? 
Pregare ogni bora la jionrà infinita. 

Che v accompagni, e vi conferai in viti.’ 
A* V-on quefto lieto parto. 

Per trafportare in Africa i veffilli. 

A la madre Tercfa - 
Ho dato parte ancor del mio pénfiero; 

E nel fuo amore io /pero* 

E nel volito pregare, è Padre Santo, 

Del nemico portar Vittoriane vanto. 
Dammi o Padre le braccia. 

kumilea tuoi piedij’ò (uénturato* 

Re Pijdre foii voftro amico. 

?\ ■ i” Plf/tAl fon fin#» n #»n C-iritin. ,*A nAH 


ionio 0UIIVU* 

« r/V/.AI fuo fine penfando io non vorrei, J 
y *: Torlo da’bracci miei. 

V ’ Rè Parto con ciò contento. 

Aft Ottenuto hòTintento 
Pi«.Qifafi,quafi già fon per dichiararmi. 
Re Tornare ad abbracciarmi. 


Av 




Afi.JSe lì fiaccano ancora» 


A Die* 


> 
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SECONDO. .<57 
Rè A Dio Padre la gente > .7^315® 
M'attende per partire. 

Piet ‘ Per la tua vita io vò le precLofFrirc» 
Rè Spero, che fia mia delira vincitrice* 
j 40 .O Trionfante Inferno! 
fitt'O Rè infelice ! 




SCENA NONA. 
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! Affagorfolo da Con figli ero* 

P Artidi ai fine, a tuo dtfpccto ò Cielo > 

Se non m'ingannan gli altri, 

De l'incauto Regnante 
Scorgo finfaufto fine* • * 

Leggo rineuitabiii mine* 4 * 

Vedo ben, che Saturno* 

Guarda di trino la fortuna. fui; 

£ ch'il Trace Pianeta*^' 

Minaccia al Lufìtan crudo Anareta- 
• Così la mi a dottrina 

Vaticina il futuro, - 

Da (ielle regolato* 

Poiché faperlo a me don è concedo * 

Ne a la fapienza mia tanto è permeilo,' 
Mà fe da legni argomentare io foglio. 

Il Rè farà perdente»; 

E in van contro del Moro, 

L'amor de’fuoi Io guarda; 

O che l'A Urologia meco è bugiarda*’ 

Hor vedi quanto pollò ò mio nemico,’ 

Se non perdei la feienza al mio cadere ,’ 
Non mi Itimo caduto* 

E non curo la grana hauer perduto. 
Purché opponer mi polla a-tuoi difegni,’ 

E sfogare i mici fdegni. 

Vibra:’; 
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Vibra i fulmini, ò Cielo io non paiienta..T, 
Vinfi piu d’vna volta, 

Ópponédomi al CieLcopie hoggi appunto) 
Vìttoriofo fono,e benché vinto I 

Me la tenzon reftaflì, " 7** 

Bafta per vanro mio; 

11 folo dir.mi fono oppofto à Dio. 

Che hauere va tal nemico, 

A cui l'ardire mio 
Superbo vn di s’oppo/e, 

Fà le perdite miepiu gloriofe. 

Ma quando vinco poi#. 

Merita Tardir mio trionfo eterno , 
^opponendomi al Ciel vince rinfcrnò* 
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SCENA DECIMA. 
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! Angelo da Capitano , e delti* 
Due con tanta fretta ? 


« *>- 




■i 


Doue aggrada al mio genio; a te-> 
Angeli R è Ceco vi vuole. (ch’importa 
A/i Non hà meftieri il Kè di mia prefenza. 
Ang Ei del voftro con figlio ha di meftieri. 
Africo vi fono gli altri Configlieri» 

Ang Non faggi come voi. , . 

^.Troppo faper tu vuoi 
Ang Se voi Jo configliaftf a la contefa > 
Come f abbandonate ? >£•? 

in penficro altra imprefa, 

* Ang Voi gr^n machine ordite. 

^//.U tempo lo richiede . -7 . 

^.Mà perche abbandonate il voftro Regge : 
A0. Dou’è neceflìcà ceffa la legge., ,2jg 
Ang -EH venite a la guerra. 
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^.Hò froppo combattuto. 
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SECONDO. 

Ang . Ma vi haurete perduro ? v 
ApV\ ho hauuco mala forte., % (te 
^»g.Fabro> è di Tue fortune il f3ggio>e’l for* 
^.Saggio fonodiò valore^ * 

Mà fono fuencurato. 

'^«jrQueft’è fupcrbia. 

Aft.Hò per nemico il Fato. 

Ang Fin hor doue pugnafte ? 

Aft.L a mia prima tenzone 
Fù nella patr'ia mia. w 
Ang E fu ftì vinci tor? 

A/i Nò per mio danno. 

Ang. Ed a eh i t’opponelli ? 

.^tf.Ad’vn tiranno/ 

>f^.Più torto al tuo Signore.’ 

Aft. Che Signore, . . ^ n 

Io non conobbi mai di me il maggiore* 
v*»g*Ne meno il tuo Regnante? 

A fi. Ero a quello limile. 

Ang. Il Rè Tempre è Signore. , 
y*/?.Hai genio vile. 

^«g.Pure haurete feruito vn altro Prencei 
Atti&d è del genio mio. 

.^«g-Sarà vittoriofo? - 
'Aftì Quando situando nò, forte canpione 
Non Tempre è vincicor ne la tenzone. 
r Ang. E pure io Tempre vini?. 

Afì.EoQQ hauerai pugnato» 

Ang. Appunto quanto voi. 

Aft. T u Tei fanciullo ancora. 

Ang. Ho merito maggior. 

Aft. Parli da ftolto. 

[Ang. Farò vedereiCh’io di tc più vaglia, 

Se pugnando ti hò vinto a la battagli*. 
Aft.H ai poco efperienz3,e perciò parli- 
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Aft. Vi perderei Fhonore. 

^«g.Qud.chc mai non hauefti? 

A fi O la troppo ’fauelli hai troppo* ardire. 

Vorrei teco prouarnvi. 

^f//,Non vò con vn fanciul venire a Tarmi. 

veni iii altre voltej 
«rfi'r.Hh che fognarti. 

Ang E abbattuto reftafti. 

A fi Come lòn’io, non Tei 
- V/ .So ldato veterano.' r 
^«^•Giunfi con merti ad effer capitano# 
Afi-Se di qualche falange ,*t: 

Sei tu duce nouello. 

Io de le Tchic re mie fui Colonnello. 
’Ang'Ed hor ne lo ftcccato* . 

. Perche venir non vuoi ? 

Afi Son giubilato. 

.^«g.Giubilo hauer iion può chi sépre piage. 
Afi. Moftra pianger taT un, che ride in core* 
Ang* E Sardonico il rifo alThorjdTvccide* 
Afi-S peflo piangere fuol>chì troppo ride* j j 
Ang. Kido di tue follie. 

Aft lo de le tue fciocchezze. 

Ang*Q che buon Con/ìglicro * ‘ S, 

Ajt O che brauo guerriero! 

./iwg Guerricr di tè migliore. 

Afi Scufo l’ardire de la Giouentù* 

Ang. E che non hai virtù. 

'Aft , Molto m’irriti. 

Ang, Vuoi feorgere il vaIor,ch*in petto ferro* 
Afi. Ti faprò caftigar>fe prendo vn ferro. * 
Ang Vuoi che io veder ti facci, 


Chi fei tùjtiu fon*it vJ 
^l.Hucmo io io 1. . 



\{ fià'U 


S ECOND o. 
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| r AW* Non è vero 
Afì.Tu'vn garzone» . ■»'* 

^«^•T’inganni. 

Bugiardo fe i,Ia veri rade io fuelo/ 

Tu fci fpirto d’Abbiffojed io del Ciclo»; 
AJh fi h Barbaro. _ -='* 

^«g.Ah fuperbo. - . . 

A/i.Eh che vuoi > 
i Ang.Che pretendi? 

Aft-Vò rouinare il mondo# , 

Àng.lo lo difendo. 

Afr-Vò ch’il Rè Liifitan redi (confitto* 
Angari di lui ciò che nel Ciclo è fcritto# 
Alì.Pktio cader farò. 

AngCiórìon farai, 

< dietro in pie refteràjtù cader ai. 

A/iAo cader ? più non fia, pur troppo caddij 
' Ang E carierai di nuouo. 

Att.Rido de’vanti. 

Ang. Ne vedrem gli tffetei* - " 

4 /?. Dunque a l’opra. 

Ang* Pi la proua. 

Alì, Salamandra d’ A biffo. * 

Ang'Pirauth de l’Eirpiro. 1 
Afi.Cwto di. fiamme eterne.' 

Ang . D’ardor celelie adorno* * 

Ando ti sfido* 

Angdo ti chiamo* 

A fi lo ti attendo. 

Angelo ti afpetto» 

Afr Mentre bruggio di rabbia; 

Ang Mentre di zelo auuampo* 

Afi.fi l’Agone,- 


Ang. AI Dueiio* 
1/1. A. l’Armi. 
t»?.Al Campo* 
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SCENA VNDECIMA 
Chioflro di M onafi eri * • 

fr/Sf» Voretea , e (?;/<a Monache 

F iglie, già che pentire 
A piedi del Signore 
Lagrimanti venite. 

Sperate ogni contento, 

S*vn Dio trafitto in Croce, 
le Tue braccia diftefe 
Per abbracciami fpande. 

La pietà, che dimofha ò quanto è grande! 
'Dor. Vorrei Madre cortefe, 

Per fodisfare al mio commeflò errore, 
Verfarper gli occhi diftemprato il corc« 
(?i/.Ed’io lauar vorrei 
" In yn mare di pianti i falli miei. 

Ter.Vna dilla di pianto J 
Bada a smorzar gran foco» 

E fc vna goccia fola 

»Di quel rubin, che fparfe il; Verbo Dio » 
Baftaua a ricattare il Mondo tutto, 
Sparfa da lumi con feruente zelo, 

Bada yna perla per comprare il Cielo*' 
Dar Lagrime pretiofe, 

. Se di tal prezzo liete, 

Chuicufa ▼erfarui? 

Occhi piouete sì di pianto vn r io; ^ 

Se le lagrime mie fon gioie a Dio* 

C/7.Se fola dementili 


1 


; 






Fù ch’vna Ninfa fi mutàffe in fonte, 
vorrei per placare il mio gran Nume» 


V« ra Aretufa' trasformarmi in fiume 


te 


.Ritiratemi ò figlie» 
Me ntre delio fola s 


hmeJIar con qnd bieche mi confob. 


SS 





DorC he ammirabil virtù 5 
1 • Gii Che fanto zelo ! * 

Dor.Pronte parciam. 

Ter. Vi benedica il Cielo.' 


5 SECONDO. 


SCENA DVODECtMA * 


Ter e/a fola con chiodo di Cri fio in mano* 


M io Dio,che più fperare 

Potea date vna tua ferua fiumile? 
Giu n fi a mirar del tuo Diuin celiato 
La profonda ferita. 

Tomba doue il mortale hebbe la vita* 
Amante di vii terra. 

Volerti eflfer mio fpolo, 

E col rubin del fangue. 

Oh gioia pretiofa. 

Per rertringere il nodo. 

In vece de l’anel mi detti vn Chiodo. 

O Chiodo Sacrofanto 
Con quello l'alma mia, 

Che gradirti procura. 

Vuol la rota inchiodar di mia ventura* 

Mà si con gran raggionc 

La tua benignitade, . - . 

Quello' chiodo già diemme, 

Ch'i chiodi tuoi fon de la Spofa gemme*. 
,|4à che rumore è quello? 

L’edificio vacillai ilfuol cremanet. 

Se merito caftigo - 

Ne 1 offenderci ò caro, 

E fe roffcfe mie. 

Per erter mie fon grandi, 

m-% <*. Sr* m . - 'fc- 


Sopra il mio capo aifretta. 
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Che fon la rea fai io, la tuia vendetta. 
S tifo (sopra la Chiefa, 


vi 

wr ■' 


Vado a veder che fia 




Mà qui Gila fcn vien; figlia che noua? * 

i SCENA DECIMATERZA 



” Gii: Don Gabriele 

‘ ' 


Gita e detta . 

Adre vn gran male. 

E qual ? v r; iM 


ìll$. 


Voftro Cugino eftintoj 


- 


■ :•> 






1,4 AI cadere d’vn muro. 


r : , 


De la Cappella credo fia ritmilo. 
Ter. Vanne a ved^r, che fia. 

Ch’io pregarò Io 




Q't- 


rf ni 


Che fe deue importar vita l i dia- 

%Sm m ~ 


(parte Gila 


« >' l k 


Signor fe come Spofa 
fll Mentre degna non fon, pregar non polTo 


> 


ì Supplico come Schiauai- i. 
, Parche vi (erua date 
-Al mio Cugirì la vita; 


*V 


t 
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E voi Padre amorofo 
•Ì.M Del Bambino Giesù, Giufeppe,voi* 
Se fondai in veltro nome 
Quello Conu eneo, voi ’ V ' 

La gratta m’iropetrate, 

E voi Pietro d’AIcancara, che liete 





i a 


Familiar con Dio, 




A..«2 S 


Da mia parte pregate, 

i: 4 . n. j- 




Ch’egli à la voftra fede 


* . 


Quanto sà domandar cucco concede* 
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SCENA DEC/MAQVARTA 

Angelo per aria > e detta • , 

S Era fica Donzella» 

Spofadel fornaio Amor leggiadra,* bella» 
Alza gli occhi, e rimira, . 

Che nel Sacrato Altare 

Pietro offerendo vittima al gran Padre* 

Sacramentato il Figlio» 

Dal Serafico Padre,;. 

E da Antonio è affittito» 

Per loluo Rè qui priega, 

E intercede da Dio, „ 

Del tuo Cugin Ja vita. 

Vieni auanti il cofpetto 
Del tuo Bambino Amore; 

Che la fede di Spofo 
Vuol che auanti di Pietro 
Ti venghi confirmata. , 

Ter. O che gioia,ò dolcezza, io fon beata* 

S'alzano infame in Cielo • 


SCENA DECIMAQVINTA 
Apago r da Gila M onaca • 

E Ccomi in nuoua forma; \ 

A Thabito,a i’afpctto 
Io fpiro Santità,fembra dcuota 
Seguace di Tercfa, 

Mà fotte quefte lane 
Con H ippocr i ta volto ; ~ 4 

Di comparire ardifeo, 

E fotto habito finto ò quanto ordifeo! 
De! compagno di Pietro, 

Ch’è si procliueal mal vò far guadagno» 
Perche Pietro adirato 
Vi perda la pacienza, 
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Vi perda la patienzaflH|^p|^^U 
H cada nel peccaro* 

. Vò veder le collante, 

Sempre in tutto farà, fé quella volta* 
Non forti fee il penlìero, 

E non cade nel falloso mi difperoj , 
Mà fciocco delirai* 

E (Ter cerco non pofio*>- - x 
(Da che lafciai di (Ielle il vago trono) 
Piudifperato mai di quebehe fono. 
Ecco viene il buon frate,: 

Hóra vedremo fe refìfter puoi 
Stratagemmi, a I’iraprcfe, alluri e a voi 

SCENA DECIMASESTÀ. 
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Specchio , e detto* 








1 


O Bella Co fa tntte fimmo fante* 

u' jgggm 
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^ into de Ilo Commento, - 
laiunammò tre bore Iafcmmanarj2*£^ 
gjFacimmo gratiune, 

CòPvuocchie fempe nterra, 

O bella vita è chelia, 

E à refettorio pò feria fella * 

^(/?.Hor vedremo s*è vera 
La fantitàjChe vanti* 

Specchio de gli occhi miei» i 
BB Spec.Chi sì?che 
% ji(l * Non mi vedi ? fon G ila * : (cliie* 

Speè* Non ce pozzo vede , ca s’auzo i’vuoc- 
N n'haggip la penetenzia. 

Che me viene a tentare la pacienzia? 

¥ f >4/?.Che gran cofa farà fol rimirarmi* 
i ■ spe.Coù de nania, hauè na defeeprina* 
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O magni co le gatte 
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SECONDO. ; 

Via quanno te rabbatte? 

T Àff . Non partirò>fe non mi guardi fclo» 
Spec . Ma rù non iere nchiuia» 

Dmto a lo MonafteriOj 
tutto è vero • 

$pe > E mò>che baie facenno ? 
ji)?.Solo per tè mia vita» 

Dal Monaftero mio fon io fuggita» - 
Spec.Q cana ftaìe mbreaca ; 

Va tornatènne priefto. 

^.Ch'io partaPnon fia quefto 
Vedi quanto hò rubbato,- 
Per fuggirne con tè. 

Spec-Vi» ch’è peccato. 

^.Eh non farmi il fantocchio* 
Andiamone a godere* 
tyrt.Nonte voglio f#mire»nè bcdWCj 
.Dunque cosi mi fprezzi. 

Lume degli occhi mici. 

Così oltinarcriei ? 

’Spec Sò chiù tu>ito de Vfeccia* 

A/l- Deh vedi quello pianto, V 
Che verio per tuo amore. 

Spec Ahimè me fenco tellccà Io core#' 
Aff lo non podo tornar nel Monailero* 
E fe prefa farò>dirò ch’ai furto. 

M’hai perfuafa tù. 

SpeC'Non mmuoie Azzitto* 

A/l- Hor via di fuggir mecoj 
Rifoluerti bifogna» 

O ch'io ti feoprirò con tua vergogna, 
Spec.Stà a bedè ca ila guitta» ' 

Me fà cade a lo bifeó* 

.Pouero Addamojmò ce compatifea# 
A/ìVà rubba à la cucina» 
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Tutto cjuello, chepuot-di rame , ò ftagno, 
Ed’m Gcneua andremo» 


Oue Spofi d'amori ieri eodremo. J ; 

<*.E /*ni r#» nr> hi ' 
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•?/>*• E chi ce nc’ ha mannato, 

Quarchè Scazzamauriello, 

Pè fa precepetà nò fantariélfo? _ "t 
Afl-Non tardare ch’il tempo» 

Più tempo non afpetta. 

Quanto pò fé na fèmmena mriiardecefc# 
AftE già caduto al laccio. 
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Ecco Pietro ne viene, 

Per far caderqueft’alcro. 

Io tornerò più fraudolente, efcaltro- 
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SCENA DECIMASETTIMA 



Che da la mano tua 


I Solo afpettano il cibo 








Del Serafico Padre, 

Rioouandoi precetti, , v- 

O con che proli ta vo girai . ' ~ ‘ 

Sotropongonli al giogo i miei diletti, 1 
* Ma tu foco Diuin l’infiammi i petti j 
y Da la tua Prouidenza 
i Scupor non è s’attendono gli aiuti. 

Ne l’huomo, e che farai fc cibi i bruti* . 
'Ang . Con fìnte fpoglie il vero, 

Hoggi faprò feoprire, 

E fingendo TInferno, io vò chiarirei 
Ecco il moftro buggìardo f • 

Trà finte fpoglie auuoìto; « .X 

O che buon Padre, ò che diuoto volfo! 
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SCENA DECIMAOTTAVA 7 * - j 

. Aftagor da Monaco e detti* 

P Adre, ò buoni iftituri, \ 

Sono quelli, chedatci 
Che buoni eflempij al Mondo 
Danno i noftri fratelli . -i 

Vno di quelli a voi piùd’altri caro, 
quelle poche miferie. 

Che habbiam ne la cucina hanneiubbato» 

£ quel che più mi fpiacc, 

E',ch’il fecol ne vico fcandahzzato» 

F'tet* M io Dio eh* è ciò, che fencq? 

Tu dammi fofferenza, 
r non partir dal mio cor fìnta Patteggi# 
Qualche maligno fpirto, 

L’haurà indotto a tal fallo* - (fallò» 

[40.O Siion per certo l’ huom commette 1* . 

Ed<al Demonio poi data è la colpa. — * 
Ang. Sì perdili tonte egli e drracnrrrmalè . 
Afì - E che l’huom perse lleiTo è troppo frale, 
Ang.fti fogna compatire . ^ 

Afi&il bgnadar ne l’ire» . 

A callighi,a le carceri, a flaggeUir 
r ^»£.Tu fei troppo Tenero. * 

^.Perche il caftig’o mio fu troppo fiero* 
P/>/.Spirami tu Signore, . 

Tù ch*al fommo, e pietofo,e giufl© fa'. 
Acciò che de Terror facci l'emenda. 

Se da pietadc, ò da giuflitia penda • 

SCENA DCCIMAOTTAVA. 

Specchio con tohbe di cocina in collp,e detti» - 

H Ora via iammoncenne. 

Pozzo fà chiù pe tè,me nc’Jiaie cerato? 
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So ATTO ^ 

Paro concia caudarc. 
piet.O là doue fi và ? 

3>*c.Onegrecatof 
Ncèsò dato a lo bifco. 

PiW.Doue ti porti dico ? *%T‘, 

Spec.V 30 a fa la colata. 
jf^.Ecco pronta !a leufà# r |r 

£/*c.Lc porto pe le fa lo fcaudatielfo# 
p/V/.Non vi è acqua in cucina ? 

Sf es: E* leccato lo puzzo? (qua#' 

A!i»Dz quando in qua s’hor io ne traili fac- 
Sj>ec>E* leccato pe mè»io sò sbrogliato» 

Ella • •###• 
r ji ficchi ? 

S/w Che!Ja propio* 

«rf/? Qual’è? V/. v V?.0 

tyrc.M’hà mmezeato» ✓ 

^Tenraui di fuggir COO voa Donóll 

Ang.E la donna dou’è ? 'WaùsSBÌ 

Jlft' £‘awu<i« iu ruiuu» — " — 

ite- Anzi ftaaza nei foco» 

Aft Temerario infoiente. 

Padre meno rigore» '* 

Ch’il maggiore è prefentej 
p/V/.Tacetc, ch’io dal Cielo 
Coniglio prenderò. ' . 

Anz- Padre concedi» 

Ch’io di quello buon Padre» 

Polla feoprire il zelo# , 

Il mio giufto rigor viene dal Cielo». 
y/?fc.Commc ncèl’hà co melico» 

Sto patre lleuercnno. ^ ‘ 

^«gCh’ingannò quello fcroplice»e ignorate? 
^tf.Egli ingannò sè Hello* 

^Ang-E s’io lo difeoprifli. 
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SECONDO. 

^.Diretti fu vna Donna. j 'V 
Ang.Vni Donna, ma finca. 
y/^.Qual donna non è tale* 

Ang - Ma femiha fembrò Furia infernale 
^•Quello poco m’importa, 

Ang - Ed hor qual zelo è il cuo ? 

Àft'Qgcì del noftro conuenco. £ 

Ang» Vedi, che fei buggiardo. . 

^/J.Padre a me queft’ingiuria ? 

Ang- Noè ingiuriano nò, ch’io dico il vero. ' 
Afl - Sei meco troppo altiero. 

Ang ■ Farò fCoprir la verità da vo legno . 

A/i-Q ual legno ? | 

Ang-Quel che miri» {Compare vna Croce 
Piet-Q mioTeforo. 

^/? Traditor m’hai fcouerco.' w . 

P/W.Santo legno io ci adoro. . 

Spec- Africàno marranchino, ' * 

Chillo m’hà fatto ioquare d’ancino • 

Piet-O Croce, che da mè fughi ogni duolo* 

Se vincevi Tlnfcrnoa cemen’volo. 

(Vd in e [la fi 

r Ang-Vedendo il legno ou’è redento ilModo* 
Mentr’io vado nel Ciel,cadi al profondo. 

(Vela : 

^.Mentr’hai cosi prefitto; 

Pietro gode, tu bài vinto, ed io fubbiflb 

(Sfonda 

Sp- Lo Patre è ghiuto nneftrece, 

B fquagliata la bèftia fchefenzofa, ^ 
I/Agnel© vola, e Specchio fe mp ertoli*. 
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A fi ago r lottando con Fra Pietro 

. \7 Edero se MfoflJMP"™ 
Pier, y Perche si mi maltratti ? 

A fi. lo voglio efaminarti 
.De la vita pallata, e darti morte • 

Pw.Che tengo io colpa?* & 

MoItaX 

PietrLzCci* ò fiero la Iutta, 

B* già ch’efaminar mia vita vuoi > 
Domanda ch*io rifpondo à-^ctti tuoi 
’Afì.Già ti lafcio,e comincio • 

P/>/. Stanco fon mio Signore, 

,* Che ne l’eftremo di mia vita,eflcndo> 

Non hò forza nel corpo, 

. Due fiore ch’il crude! cosi m’affligge, 

Mi maJcratta.m’oltraseiaje mi trafieee. 
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maltratta, m’oltraggia, e mi trafigge. 

’Afl. Dimmi sè tu fuperiorefei, 

Perche gli vfficij baffi, v 

Toglia.gl’ inferiori? 

Pie;. Pere he anima il mino re &SL. 

Ad vbbedir refsempio del maggiore* 
K'AJì-E perche vuoi dormire . 

Senza Ietto,c ne meno 
Vuoi fotto il capo vn picciolo Origlierò? 
Pieb Parche fenza il mio Dio, ^ 

Kipofo non può hauere il mio perifiero. 
'^Perche à Religiofi 

Del tuo conuento dai pochi legumi ? _^ ; 

Piet Perche chi feruc Dio, 

De-. 1 
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SECONDO. 8* 
Deue Ilare con fame, 

- Mencr’è cplui,che viue - ; ^ * 

Con viuande efquifice, 

E fenza fatlgar lieto,e concento 

Secolar ritirato in vn conucnco* .< 

>1/7. Perche in vn giorno folo 

T 'appretti il cibo d’vna fettimana ? 

P/>/, Acciò che non fi perda. 

Nel preparare il cibo, 

Per fodisfare al naturai delio, 

Il tempo desinato à feiuir Dio : 

jifì > Con Vigilie, e diggiuni 

Perche i frati tormenti ? 

P/V/. Perche il Tonno, e la gola, 

Diuercono dà Dio la nollra vita. 

Et hàn dal Mondo ogni virtù bandita* ‘ 

^.Perche non porti à piedi. 

Ne meno vn par di Tocchi ? 

p/>/. Perche ancor nou hò letto,' 

Ch’il mio caro Gitsu Thabbia por tato* 

'E Te li potca/s’io farei vn ingrato . 

Aft- Perche offri Tei ogni giorno - 

Per lo Rè Lufitano 

V ictime al mio nemico,airhor che fai. 

Che la Tua fiera forte, 

E’1 Tuo folle valor Io mena à morte? 

P/>/. Perche potrebbe Iddio 

JDilacar Tuo decreto, 

È far che la battaglia égli non dalle • 

^/?.Non li fon di profitto 

Quella volta il tuo amor, e la tua fede ; 

Io voglio dimoiarti in vifione 

La battaglia Campale , 

Mira come il tuo Rè, morto vn dettricro* 

, Altro n*afcende,e f riofo amua 
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' AI Padiglion reale, . ;; 

Mà fna (ciocca virtù nulla li valej 
Rimira Caualieri, 

Mobili auuenturieri. 

Capitante Soldati, ' 

Caualii,armi,& armaci,’ 

Senza rimedio alcuno andar fofsopra,' 

A Inuan la forza adopraV 
Il tuo Rè, che ferito 
Nel volto, fi ritira, • 

E di non ricrouar Tempio Muley,' 

Stride, s'arrabbia, grida, vrla,e fofpira* 
Tiet-Dio ti falui ò mio Rè da la fua mano* 
Aft , Egli combatte in vano, 

Che cade già ne la mortai paleflra, 

; E nel capo ferito,ene la delira. 

Fiet ' Già cadde dal Deftriero 
Di polue,e fangue il mifero couerto; 
Fine indegno douuto a tanto merco. 
r AsÌ > Vedilo tu di fangue, c molle, e tinto. 
Che poco importa à me vederlo ertinto* 


compare il Rè D . Sebaftiano ingenoccbiatOje 
ferito nel volto morto in t»e?z.o de Soldati» 

'rito. Ah mio Rs,mio Signorfe*, v> •' <£* 

Gcnuf lelfo c già morto, 

7 i conceda il Signor Tcterna gloria,' 

Che fperar non potrai miglior vittoria* 
r Afi.tì'ot dimmi ? gli efercitij, 

Ertali, di fcipline,& orationi, 

Cilicij,e penitenze, ^ • • .. .-V 

Sacrificij,digiuni,e deuotioni, . y?' 

Che vaifero al tuo Rè,s'egli è già fpentoì 
E tu fpargerti le fatiche al vento ì 

J/V/. Nulla hò perduto. 

& ' a *, m 
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r Af . E come? ; 

Pie/.Perche il mio Dio Tuoi applicar li 
Per quel fin, eh' è migliore; , 

E le l’orationi. 

Non fur ballanti a darli 
Del nemico la palma» 

Saran ballanti a dar faluce aPalma. 

'jift . E tu che fai ch’egli potea faluarfe? 
piet. Perche il fuo sàgue per laFede ei fpatfef 
^y?.Per temerario il publican le genti. 

P/V/.La cofcienza del Rè fc fi cenfura, 

Hoggi è la più ficura, 

'jifcS'bfe gouerna bene. 

Tilt* Anche mal goucrnando egli è ficuro. 
A(l-Comt } 

PietS’vn mercadante 

Si fà la merce aflìcurar,ch’in nauc^ 
Imbarcòjfe fi perde 
La naue,chi la merce 
Dourà pagar* 

i >fy?.Chiafiìcuròla uaue* 

P/V/.Cadellijè naue il Regno» 

£’ mercadante il Rè,i Tuoi Miniftri ’ ' 
Ailicuran la merce, . *- 

Efela nau^ ipcontra 
In eucnti finiflri, 

N’han da pagar la colpa i Tuoi Mia illa. 
’Jfl.'Chs m’hai da vincer Tempre; 

Mentre con le raggioni, 

Io non pollò atterrarci. 

Vedrò vincerti almen con oltraggiaci. 
Qui tornano d lunare* 
PiV/.Lafciami traditore. \ 

vincerti non curo il mio tormsnc ». 

L. ; P/V/fChe lucri in oltraggiarmi ? - s 
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Uff'Coii sfogo il mio fdegno . , Vi 
P/V/. Forza in mè non fi ferra . 

Aft Nc men forza hauerai cadendo à terrai 

Cade frd Pietro 

P/f/.Deh foccorfi ò Signore ilcuo fedele* 
Non incende, ne~vuole. 

Hor grida al C ielp, e fcl ama» * 

Di che ti è amico Dio, f egli non t’ama . 
jPfrt-Sì che m’ama il mio Dio» 

. ^.Trattarti cosi male, 

Dunque è fegno d’amor nel tuo Signoro? 
Pi*/. Si perche fon gfi fdegni efea d amore 
A fi » Ah non hò più che dire. 

Non so, che replicar, nè sò che farmi» . 
Sono vinto si s],cedo già Tarmi. 




SCENA SECONDA. * 




Specchio^ Pietro . 

H À ggio ntifo ccà fora nò remmore» 

E con faccio che d’è ? ò sò ie gatte» 
O lo Scazzamauriello 
Fatfa lo guardiano hà quarchè appiello. 
Io me meceopatira. 

Tiet. Figlio. 

Spe. Patre m io bello, 

Chi c’hà male trattato? 'f** 

: Chi t*hà ammaccato l’uoccchie ? 






Ch’haie fatto a coftcìune co le gatetf ? 
pie/. Aiutami ad alzar. 

Spec - Si gioia mia* 


Chi è fiato io mmar ditto ? 


E quanta fare nce nnè pò fio guitto? ^ 
Thr Te nc hà facto de falere ? r i 

Spec. Bona notte. 
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TERZO- 8; 

- Equannòlaflamaiedemennèfar e, ■ 

Perch’iffo fape chello*che m'hà fa* e o » 
Piglia Forma de gatto*. 

E fé nt’è dato no poco de pefce 
Pe cardate, òquarch’auta cofclla* 

Fa arato cà la troua,e fe la piglia* 

( Haggicpacienzia gatto* 

S*à te dongo la corpa,e io lo faccio ) 

E s’io piglio na mazzate lofecuto. 

Zompa ncoppa à li tàcce* 

E co Fuiiocchie nfocatc,e ftralociente 
Me caccia Fogniate me molla li diente 
Piet ' Perche il tutto non ferri? 

Spec. C’hà la chiaue maefta • À 

P/>/..Chiaue maeltra il gatto ^ 

S/éc. E nte che cofa* 

Se fe mpizza pe tutte le pertofa 
Mà Ceppe a d’hoie nahaue eh* arrobbare 
Pecche hi no iuorno,e miezo* 

Ch’auto non face che dellouiare* 

Ne nce ftà pane ncafa*ne farina) 

. Anze cà ogne patte 
DeuentatOjè Poeta* 

Perche Ilice deiuno,e fà deietjK 
Non ncè /tace de pane nà mollica l 7 J 
P/tf/.tddio ce lo darà- 

Spec»Mò (lamino frifche* , .•> ^ “ 

Le fperanze sò bane. 

Lo Cielo diurne l'acqua, e nò Io pine V 
Pùr.Iddio ne dà il rimedio- 
Vadano i Padri al refettorio, ed’iui 
Con Santo ardire attendano il foccorfo 
tycrDimme Padre,che nc’cie ^ ì 
Chioppeta Uà, la manna de rAbbreu* 
P/ft.iddio ce Io darà. ' . , < 

spec. 
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Si # A T T O 
S^rc.Dico Io vero, 

Dio nce Io dirrs^nicntc me fon 2 » 
S’hauifleao nò fumò de piflicce» x 
Sarria nà colà bona. 




Tiet. Iddio ce Io darà fe fi domanda. 


fy<?.Efedeceffe;non bogliodà niente* 
Pie/. Viene da poca Fede. 

P Che fi fedano i Padri al refettorio. 
Spec.fL dapò,che sò affettate ? 
■Tpie/.Haurà il Sig.pietacc; 

Fà fonar la campana à degnare. 


fri» 


; se ’ 

* ■ 


5/>ec.Vuoie di>va fà fonare à ia/unare. 
E bà fona,che buoie fenza fofianza 
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Autofuono nce ffà dinto'à la panza. , 
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Pif/ro : \ 

Mia luce, ò mio bene* ò mio teforo# 
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_ Mio Signor>deh mirate i voffri figli 
In che miferia fòno> 

De la voftra pietà gli erari; aprite. 
Ch’io nouéllo Moisè,per quelli miei 
Peneri figli il vpftro aiuto imploro; 

O mia luccio mio bene,ò mio te foro* 
Voi fapete Signore, 

Che folo l’elemòfina foffieoe 
Xa pouera 'fami glia* 

Hor fe chi ne fcceorre. 

Per la continua pioggiàP^I^E 
Venir non hà politico 
A far la carità, come faremo? 

Voi fofrrirtte ò Dio* ' 

Voi checibare ne le cade i ferpis 
E gl’infetti più vili, ^ 


Che 


TERZO- ?9 
Che cbiufi dentro i chioftri 
Si moranodi fame i figli voftri* 

Noi permetter mio Dio* 

Autore de la Vita* 

Se la fperanza in te fol ne rimane. 

Tu de gli Angeli Pan,mandane il pane- . 

La carità vi chiedo, 

E fe Padre fon io di quelli figlia 
Voi fapcte ò Signore, 

Che dolore fia quello. 

Dir non hò pan, quando da’figli è chieflo* 

. * • 

SCENA QVARTA. 

Angelo ioti Canestro di pane* tfiQrhvdetiìl 

Ictro le tue preghiere, 

X Hanno mollo a pietà PEccrrto Padre. 
L’Eterea Prouidenza, 

Non sà dormir del Creatore mfeno* 

Rimira che bel pane. 

Nel campo de la Speme* 

11 candido frumento 
De la Fede produce. 

Come ben ttaggionollo* 

Di Cantade il foco. 

V edi,che belli fiori in grembo al vern$ 

De patimenti tuoi fanno le fpinc. 

A la voce de l’huonoo, 

Vuolobbedire,chì nel Ciel comandaj 
Ottener Pietro sà, quanto domanda. 

Piet.O che gratie,ò fauori, . 

S’haueflì cento lingue, e cento bocche, 
S’hauelfi ferrea Iena, , 

JNen farei mai baftancc - 


v.* « 



M A T ,T O 

,f, «»*> Oiuino alante 


v.utvatj nprdi. 

Per i tuoi,© per tèjtutto hauerai 
Ttet.E quando mai fui degno,' 

HauerJ’iftcfllhonon, 

Ch’ai mio Padre d’ÀflHÌ il Ciel concede 
.^.Ottener tutto dei, 

■ 4 : . * — -- /* rr* w • « -o J t « 

in ' _ 


if x turco uci, . 

rerfi/Timo fpecchio ' 

De la virtù dei gran Francefco (ri. 

^oppo dima l’amor mio Diuino/ 



L’ifl 


troppo ni ma ramor mio Diuino, 

. " w J ? na tersità ';d*vn fohiauo inumici 
dr.g Chi foccorfe a le turbe 
■D’Ifrael nel deferto. 
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Chi mighara di genti 
Sane render potè con cinque pani, 

.* JjI penfa r,ehe Ufciar douea negletti 
J r tuoTrrngirni o i diletti» 

Ke da è mio caro Pietro, 

Ch’io non ti Jarcio folo, 

p; ® Ì! co f P?«®entre da te m'inuolò. (voli 
P/f/ •Morealbe che, volete? 

Ogni gratia,ogni dono, 

Se con teruor fi chiede, 

Ottengon Carità, Speranza, e Fede» ' 

SCENA QVINTA. M 

' • ,K: 

Specchio con diuerfe rohbe da mangiare > yp 
x/fl o fiajco g ran de dì Vino 

tre* /’n n nn i.Vro « ? 
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/ Pàtre (bngò iute a refettorio, 

£d’ haueranno nnance, : ^KL 
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■* SECONDO. 

Li piatte, dòue fcritconcè^ta:nihil. 
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Chesò Cammalionte, . ~^ir 

C’hanno d’aggliocter aria ? ò pouerielle, . v i, 
Hoie è, feria fella patrecielle. 1 ; ir 

Et ego fapio co la capo pazza» 

Cà m’haggio fatta la prouertone» ... r 
Pè 'qnanno foccedeffe accafeone» 

E bà cienellà fammcco Ilo friddo, 

Che non c’è ncalanriario, ] 

Hora via sùJacimmo lo mmentario. 

In primis nce sò duie arde de rapeTla, 

Che me fongo àntcpallo,e reeopafto, 

Cà ncuorpo à me non fanno à concinne 
Cottìfiie pe prccedentia» 

Se fole fare à le proceflìune; 

Quatto tozze de pane» 

Che lo tièmpo vefcuotce rhàarrediifte, 

E pe d’effere viecchie 
Hanno poha la varua» a- : 

Quatto piede de. puorcoj * £ « 

Che pè la preda manco Phaggio cuottCì 
Nc leuato li pile • 

No poco de cadilo, e quatto cuce* 

Me feordaua lo mmeglia 
Lo shiafchetiello mio» 

Che cape na mezolla. 

Azzo lo vino ncapo,noa inedia » 

Qgarch’vno redar ria, 

C haggio ditto cà cape na mezolla, 

E Io guaie,che i’abbotta; 

Na mezzolIa,zoè na meza votta* 

Sti piede sò no poco tolloliile, 

Mà la fa m ma, (Che haggio, 

E* chiù torta de lloro. . . 

O Gomme fongo fuorte He rapefte ? 

* /«L* 
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& ATTO % 

ChiThauepaftenate, % :•* 

Creo cà patea de frate. 

JLo cafo paro picca, 

* che, nò pò de vino* 

E* de li frate lo contrauen ino* 


* tV ] 


* 
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SCENA SESTA^ 

’ * V - 1 

P/V/r* cc/j bianco in mano>è dettò* 


trv 


^4CìSj*' 
"» ir i 


'J/a. 


T Ànti fabbri ad vn rùò Sèruoo Dio ! 

7'anro amor! merce taota! 
ì> ;^on folle di contento, 

X>i maniera,ch*in mè non sò capir*. 

<jÌ 3 fi cibano i figli 
Del pan, ch'il Ciel mi di 
’ ; Signor altro non manca 
A "finir cfhonorarmi 
& pi comandare, ch’efca; 1 
l/anima di Frà Pietro ~ 

Pai Carcere mondano ofetiro, e tCCfO* 

T toppo ha, che qui (là chiufa, 

V. co! ùnto d: 'Tarlo anco defio j 

; Sciogliermi d? legamLe vnirmi a Dio % 
Sì, che vorrei morire, 

0 Giudice tremendo. 

Che chi more per vohnàfce x morendOf 
SptC'Qhit è la morte volta. 

P/er. M è felice s*è vero. 

' -Sfec . Siate molte quanto vuie volite, 

. JDefenriiceue forte, , 

Ca lo filo de fpata 
De iti diente, e Ile mmole, , 


La tortezza, ch’hauite hanno pè poco, 

. Io ve voglio mannare a fangose a 

WBMKfè Z* R piu. 
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T E R Z Q. 

Piet.Vtà Specchio non ritrouoT 
Non eliendo venuto al rcfctforid» 
Stirao,che da codardo 
Sarà rimaflo a fare oratione. 

Li porto quello pane, acciò ch’apprenda 
A ( aomandar con Fede; ^ ( cieri* 

Poiché il mefchin fon già due giorni iri-j 
Che non mangia, e farà di fame eltinco* 

E bench’egli a le volte» 

Iti qualche fallo cada, 

E’ per femplicicà non per malitia# 

Onde taHiora tengo coro jb ace nza* 

De le facetie fue,di fua innocenza# 

Spec. Manca monetione a carrccare» 

Calo nò ncè nn'è chiù. 

P;Vr. Vcdo,ò m’inganno 1 
Ah che pur troppo è vero. 

Spec* A4 a lalute de chiìl'aute Pacre* 

Che fanno penetentia. a 
P iet. Fratei ? 

Jpec.Brinnefe a bolla HeuerentiV 
Piet. Ch’è ciòcche fai 
Spec. Ncè sò fchiaffato mmiezo; 

Lo fango me s*c fatto ruirojrulTo.' 

Pìet- Pe la religione è quello vn fallo.* 
£/>fc.Laffemerannafconucre. 

Piet* A che vale? 

Se quello, che ti accufa,c*I tuo fifcale»' 
tyfc.Ncè Io fefcale?mò si cà sò ghiuco* 

E fe vao mprefone,mò sò afciuco. 

'Pie/. Accurati quelli cibi il tuo peccato*’ 

Spec. Che gran peccato patre? - 
De rompere le freome, ' 

Cò chellc doie co felle? 

P/VftDu c cofuccie fon quelle^? ... ' ^ 

Spec 




ATTO i 
Spe c.H ca l?*t«venuto fatta vefpera, 

Caìì.i lellaade hauiflìuo.arreuato, 

Autc cofe hauafrilTeup trouato ; 

P*/rX ome non mi diesili, Av , ; ^ uh' • 
#■7 élhccipo alcun non v’era. 

Per la commumtà? 

'tyfc.Chiù che Io v ero. 

perche mi dicelti la bugia? ; 
^«•Patèrno veretà lemp’haggio ditto. 


i «avvìi iv/ « vi v v» i w i m U|% vv- . » 

P/er Gomefe vedo auanti il tuo delitto ? 
.S/tfaSse.robbe le teneua, 

f \ i _ . re . _ _ 1 _ ««a ama 
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iPe la necefletate de lo ventre,^ 
Che fempe me tormenta, 

Tanto che s’haggio ditto - 
Cà non nauetia niente 
Pe la Coromonetace, 

Haggio ditto Io vero, 

Cà peiraute non è 
C hello, che m’haggto Pipato pè mè. 


— - DO . 

■JPief Queft’è la caritade. 

Ch'ai tuo proilimo porti ? 
Prendi ciò ch’è rimallo. 
Spec . E che nn'haggio da fare? 
Fict.Vò Che ne fata vn ferto, 
E che al collo il fofpendi. 


V, 




JBUICdl tutu» U lUIJ/wn»! , , 

Et vna fettimana hai da portarlo,. 

- E perche non {confid i, ^ 

Del foccorfo del Cicl, tò quello pane; 
Che 1* Angel mi recò. 

Spe- N’ha portato auto . _ 

L’Agneloafe non pane? 

P/W-E ciò noti balta? 

' 5/fc.br,ma pe vedi laverò, ; 

* Se^cè padano meglio le bodelle ^ 
Cò deuerze cofcJlc* M 
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* P RIHO; 9t 

Piet Togli si quelle robbe, 

^fc.Nzorama nn'haggio da fare na catena 
t £ porfarela ncuollo» 

M ò far raggio tenuto» à dì lo vero » 

Dei cofon de la gola al Caualiero • 
P/V/.Cosìvò cattivarti» 

Spec-Tanto pozza dura la carettia* 

Quanto dura Ila robba • ' -v 

P/f/. Pèrche? 

Spec.Qi s'haggio famme» 

Ad’ogne ropaflo faccio nò voccone* 

Cà porco, ncuollo la centatione . 

SCENA SETTIMA. 


Pietro loto . 

S ignora fe vn eller fono , 

Che tua pietà foflicoc > 

Per darmi vn’altr'clleuza, 

E fe felfer, che tengo» 

Per federe che fpero,è vn fragil velo» 
Togli al corpo Signor la fra fedenza» 

. C he voglio vn eller ver non apparenza» 
Da l’eller niente voi 
Qiieft’eflere mi dalle, 

Mà fe voi per altr’effer mi creatte» 
QuèlTefler mi togliete, 

Acquiftar cosi pollo •'• •• - 

Perdendo l 'eller mio • 

L’elfcr per cui voi mi creallc ò Dio • 


ing 


p 


SCENA OTTAVA * 
Angelo, e Pietro • 
ietro ? 






tet £ P#e/*Chì chiamalo caro 
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Voi Cete il mip cu (lode? 
r ^*£*Si quello io fono, afcolta 
A dire Iddio ti manda, > 

Clie a tanti affanni termine hauerai* 

E che feco nel Ciel ti vedersi* 

P/V/.Il Signore afcoltommi. 

’ Per la nuoua ò mio caro, j 

10 non faprei che darui in guiderdone* - 

Se da l’Erario d’ogni ben venite; * 5 

L’anima vi darei. 

Se quella a Dio non fulle già prome'fia, ’ 

Ì Ma di fualuce voi riflèffo effendo, V > ^ 
''Prendete Angelo mio lo (pirto mio,- - 
Perche dandolo a voi Io dono a Dio*. 
Ang‘Ì>e\ Pittor Vangelifta hoggi la Chiéfii 
: Celebra i falli, ed hoggi 

Col tuo Francefco al fianco. 

Beando le tue luci 

11 Crocchilo amore, 

E la fua bella Madre intemerata. 

Ti porterai ne la Città facrata. • 
p/er. Auuenturato giorno! 

^»£.Così morir dourai. 
pif/.O mia gioia, ò delire, 

Morire in modo tal non é morire* 

Se'l mio Grillo lagnofli. 

Abbandonato daTEtcrno Padré 
Sii f vietino refpiro* 

Ch’vlficio all’hor facea 
Di Giudice fupremo, 

E ce me della morte ? io di che temo 
Con Crilio,con Mai j?> 

Col mm Padre Serafico Francefco 
T>i voi si bene elTendo accompagnato, 

* 0 moro Criftj m:o piùconfolato. 

«■ ’ ** ‘ - 
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TERZO.' 

%fig-T «refa la tua Cara ;■ 

De la tua morte ne i arflituone- 
Starà in oratione. 

P/V/.Come pagar tanti fattori io poflo? . 
Ang> Airhor lo pagherai, . 

Che nel Cielo farai. 

Al mio braccio ti appoggia, 

Che nel infermeria recar ti deuo# 
p/6/.O buon giorno fia quello- 

Mà voi non vi partite? ■« 

#«tg.Nò,che vuol Dio, che teco 
Sempre vifibilfia, 

Finche tu vinca il fiero tuo nemico, 

E trionfante de la pugna orrenda 
Meco nel Cielo a confolarti afcenda* 
P/tf/.Piange Palma di gioija- 
A ng Vt eparati a la Pugna. 
p/e/.Quanto terribil fia ? 

Ang» Molto . Mà non temere. 
piet . E ne hauerò Vittoria ? 

Ang> Si Pietro, e in fegno afcolta 
Come la Chiefa intnona. 
Profetizzando il tuo nobil trofeo. 

Si canta in mufica a tuono di Chiefa» 
Gloria in Excelfis Deo • 

SCENA NONA 

Afiagorfolo • , 

C Ome ladrone appunto, - / i 

Che nel filentio de la notte afpira 




% 


A predar qualche hauere, 

E timido, ed'ardito infiemeil patio 
Moue a la preda, e pur d’ogni ombra temè» 
Crede Pombre giganti. 

Teme ogni tronco ynhuomo. 

Ogni pietra vn armato, 

Ocrti rumore vn nfchio, <f v 


$8 ATTO 

Ogni fu farro vn tuono* 

Ladro d’vn’alma cal’appunto i 
Vengo per depredarla» 

Mà fon tutto timore, * ] 

Dubij,e confu/ionei 

Quanto vedo» & afcolto 

Mi paion nuotie gracie*e nuoui honori, 

Nuoui aiuti, e fauori* 

Che brama dare a Pietro ài punto eftremo^. 
Il Giudice lupremo* 

Io cercherò fra tanto 
Di tramifchiarmi in qualche Tuo penfìero* 
Ah che benché alterato 
L'acqua rifmta,per mortificarli» . 

Benché in ardente febre, 

Ne puotc aJ gran calore 
Rehtter la Natura,eflendo reio 
Per la troppo attinenza 
Arido» e quali di radici fatto • 

Già miferabil me prende più forza 
Con quel cibo in cui Dio ftaffi v.el ato; 
Onde retta con Dio medelimato . 

E come pollo entrare in quella Cella* > 
Ch’è refa vn Pavadifo» 

Ou'è con la fua Madre 
L'Hipoftàtico mio fiero nemico* 

E 1 Serafino humano? 

Entrar vorrei,mà il mio cimento e vano» 
Entrerò in ogni niodo>e voglio dirli» 

Ch’m lua vita non fè cofa di buono 
Ma farà far maggiori i miei tormenti» 

Se in lua vita ei fondò fette Conucnti* 
Dirò»chw per luo merco l 

La gtoria le li deue; 

Isl ò, rctt ra Ja mia baldanza opprelTa» 

Ch Pietro è flato l’hurailcade niella* 

. . A r» li *#« r • r- *1 



T 


E R Z O. 


99 


La fua Prou in cia,egli mofirolli au fiero, 
E bai baro, c feuero. 

M ò, ch’i Tuoi figli tanto al Ciel diletti 
Stimati dolet e fuaui i Tuoi precetti. 
Dirò che ne gli amori 
Di Dorotea s'immerfe. 

Mà dirò vna mentita ; 

Ch'egli fi caltofù,cosi difcretOjì 
Che tutto in fé raccolco 
Ne-men la volle rimirar nel volto* 
Dirò, ma che dirò? s’egli munito 
Del’eltrema vntione, 

L’bumido radicai mancando al corpo, 
Licentta già dal corpo 
L*anima,che sù i labri 
Lafcia la fede principal del core « 

E li raffredda il fangue; 

Mà non fi gela il Santo fuo feruore.' 
Già l’anima fi parte 
Da miei nemici accompagnata a voloj 
Nafcendo a nuoua vita. 

Senza che tocchi il Purgatorio almeno 
Santo, puro, e lineerò» 

Scarco, chiaro, e leggicto. 

Parte, vola, e fi porta, 

Sciolto dal mortai velo 
A la pace, al npolo,al Bene, al Cielo* 
E Tettane» tre anni 
Io perdo di fatiche, e refto,ahi laflo 
Ingannato, e delufo, acciò che Tempre 
Pianga, gema, fofpiri,& vrb, e linda. 
Arda, bruci, mi ftrugga >(l e mi confumi 
Perche mora viuendo 
In quelle eterne tempre, 

Difperato per Tempre. 

Córro chi sfogherò gli virimi fdegni? 

\t.i k . - n. ~ j: nr /- 


i E mordendo per ira ambe le labbia* 
lui mi porto ad isfogar la rabbia • 
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SCENA DECIMA 


Spec.coCa/enadi robbe in collosi? Ang-daM attuto 

O Mare .njjie,chi nge rhauefle dicco. 

De perdere no pacre, 

Ch'era tutto amoru£b, e carnate? 

Vuocchie tnieie deuentate doie fontane* 

( E facite de lacreme no puzzo, \ 

E Jaflatcme chiangere a foiluzzo • 
r 4 ng‘E ben degna di pianto 
La perdita fratello; 

Ma la morte del giuffo 
f Lagrimar non lì deue> 

Se nel morire fuo, vita riccuc# 

Sfec. Ilio và a repofare 


Sta nzerta c’haggio ncuollo chiù non 
Pocca già è muortoi chi l’hà commina ato« 
Comme io mò retto viuo, I 

Se nce fimiro crefciuce co lo iniaco 4 >\ 

Tù nennillq, io nennillo, 

Tù a la fcola, io a la fcola , , v | 

? ù a lo ftudio» e 10 npprieflo, 

{Co'eutto cà non nc'haggio apprifo niente) 

A lo chiouere nzembra 
JQzembra a pafsà lo fhmmmo» 

A doue Crifto ncc deze lo vuizo* J 

Treuoleà laflateme afolluzzo* 

^«g.Diuedcrfi era forza 
Spec Iflo monaco» e 10 puro, v 

Folfemo muorcc nzembra a Io mmacafO» 

O fufle viuo,e 10, i 

Che fotte mano mozzo 


«osi piacque a . robT *.«4 




Treuoleà laCiteme a JòIIuzzo» 


i 


TER 2 O loi. 
Contro !a volontà del gran Motore 
Deue andar dunque l’huomo? 

Spec. Mà vuie decite buono 

Cà n*hauice nnemmice a Io Commento* 

Mà io fenza de iflo longo iato • 

’jing-E quarè tuo nemico ? 

Spec- Lo Paputo. 

Che fé mente lo patre bello mio 
Era viuo, e me daua tanta mpicce » 

Mò che non haggio a ìffo io fongo fcurzo % 
E lo brutto Zcfierno (zo* 

M’hà ntrà le granfe comme a n'auceliuz^ 
Treuoleà lafiateme a folluzzo. 

Ang Non dubbitar» ch*ei più difenderattì 
Hor che ftaffi nel Cielo, 

E più ti affiderà da ce lontano* 

Che non fù già prefente. 

Spec- E chi me n’aflecura* 

Ang. lo . 

Spec.Chc nne hiuite hauuto la procura ? 

Ang Io ce Taffido, ei brama compiacerci* # 

E mentre volo, il mio splendor raccerti# 
Spec. Agnclo bello mio* 

S’aflccoraco sò da Io fetente» 

Laflo lo ehianto, e refìò allegramente 
SCENA VN DECI MA • * 

Chiodro di Monadero » 
AftagofiDoroteaì e Gila • 

F Vggire in vano intendi. 

Crudel e è che pretendi ? 

Gii Lafciata crudo Moftro. 

^/?.Non fai tù che fei mia? 

3or Nòjche fono dei Cielo. 

G'i/’Non ci hai da far piti tìi con Fatti «odri • 
4/?. Venir ai meco ne Tartarei chioltri • 
Dttr-Chi ti dà tal pofTanza? 
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Fui cicca all* bora» ^ > 

G/J.Hor aperto hà già gli occhi# 
z*/?.Mà a tempo più non i fei. * 

Dor.Sempre è à tempo il pentirli» 

Gii -Così ci hà detto il noliro Padre Santo* 
^.Conofci queltaJirmà? 

Dor.Mal per me la conofco » 

Gii . Dite non fapèr fcriuere in buon'hora* 
Aft . Come negar potrai d’effer mia Schiaua ? 
JDor.Pietroil Santo mi fciolfe* 

Gii . Et egli anco ne alloife. 

Aft-E che portanza hauea di liberarti? 

Z?or. Ogelia^ch'il Ciel li diede . . 

Gii L'eilere Confetfbre, 

A/l In vano Tei ricorfa al fuo fattore; .. 

Vor. Ei l’habito mi diede. 

Gii. Egli qui neracchiufe* 

Aft . Con ciò le mie raggioni ci nonefciufc* 
jor. Vanne a contender feco . 

GihEgli ti può chiarire» 

4/?* Egli# già fpento è morto in voi l'ardire 
IJyr.Cieli chi mi (occorre? 

Gii- Aita qui Sorelle, 

Aft-E* vana ogni difefa. 

J^er-Cbiedo foccorfo a voi Madre Tercfa# 
SCENA DVO DECIMA* 

Terefa > edetti • • ' • 

T7 Erma Dragon d’Abbillf. 

All- 1? Superba a che m’arrefti? 

Ter. E chi ti dà licenza, 
k D i maltrattar così le mie Sorelle? 

Aft- Non vuol licenza vn Prence $i Babeli 
hit 2Vr.Dci Sacro Manto del Profeta Elia 
^ V Cinte le miri, e quelle Sacre lane 
3J (^Dunque itimi fi poco? 

tinupoco quel foco il mio gran foco. 
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Ter. Non fai quai priuileggi* 

A quelle Sacre lane 
Hà conceflò del Verbo 
La Sacra Genitrice? 

A/i-Così non Io fapeili ohimè infelice! 

Tfr.Hor perche tanto ardire in te s’annida 
Di volere oltraggiare * 

* Chi di quefte và cinta a ' 

Aft. Perche mi vien conccflb* 

Douericrouo il mio 
Di prenderne il po (Teffo; 

Tfr.Di tuo? che v'è d: tuo tifi le mie figlie? t 
W/?*L’alma di Dorotea 

E mia io fon attore» & ella è rea* 

T^r-Nel Tribunal di Pietro 
Non reltalii chiarito ? 

Ajì‘Chi Giudice fé Pietro 

De le caule d’Abbiffo? (lo; 

Perche vii giud.tio ingmfto all’hor fu quel- . 
Al Giudice fupremo 10 me n’appello* 
c SCENA DECIMATEKZA 
Angelo j e detti. 

D EIegato dal Giudice fupremo 
A tal caufi difeendo, 

1 E le querele tue d’vdire intendo* 
l/i^-Ohime quanti nemicil 
«^•Proponi l’azzione , 

Ch’io ti farò raggione* 

Afì. Tu lei Giudice, parte, ed’auocato; 

Ang. NòjCh’il Signor m’hàdato 
Di Giudice potere, e fia Terefa 
114 In vece de l’Eroe che ila nel ciclo y 
Lj tua Contraditrrce 

"Ter. L'accetto è fpero al Cielo e (Ter Vittricc* 
Afì L alma di Dorotea, 

I-. Eller mia douerà;s f wila difpofe, v 
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É de ! r àlma,e del corpo 
A beneficio mio» 

E fc il libero arbitrio il Cielle diede* ' 
Difponer ben potea di ciò ch‘e fuo * 

Io le promifi in premio ’ v j 

Farle Pietro godere» e perciò feci 
*Va Di limi io venire , 

Tolfi la barca al fiume, 

Kuppi le corde, e fracaflati i renai* 

Mutai vile Capanna in O (feria. 

Hor fe per lei io tutto quello opràtf, 
Ch<entraua Pieri oa intorbidare a miei* 
Mentito ne llauo aleroue 
Pacifico il pofleflo 
De Pindiuiduo fuo> 

Se negar non fi può che ver ciò fia; 

B qua! legò vorrà che non fia mia ? 
r Jng.Ùi ciò che prou a porci? 

^•Quella carra,eol fanguc 
Con i patti, che dilli. 

Da rae tutta vergata* 

E poi da lei firmata. 
r Ang + E voi che dice ò Serafina fiumana? 

Jp II Giudice è fofpccco 
Ter. Dirò; benché fia vero 
Che cieca da tomor quella Donzella 
Quella carta firmafie ; 

Ogni volta ch«i p*tti 
Olferuaci non fonò'» 

Non hà forza il contratto. 

Proni! fe Tèmpio Moftro 

Fai le Pietro godere, ei tempre càflo 

Ne meno rim molla, 

’E portato da Dio, loia lafciolla « 
idf/.Se imponìbile fù la comiict;$ac* 
Anz.'It ci infermi ■ ' 5. 
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, c . "T E R Z O. 
ì€r - 5 P 01 l’Iddio ne hà dato 
De Raima il Minuterò. 

Noi potrein conferuarla al Tuo Signore* 
Mà non già alienarla a vn traditore, 
papuano a cui diè Rege in goucrno 
1 lazza ch«è d'importanza; 

S f al nemico la da, il Rè nonpuote 
J>on forza ricourar ciò che fu Tuo? 
L c alma per cuftodir hé diede il Cielo , 
Non per darla al nemico, 

Dunque al moftro d' Abifli 
Non poteua dar Raima Dororea, 

Se del alma il Dominio non hauea. 

E quando pure hauefse 
Ottenuto I‘inrento,in van prcrcnde 
E f jnferna le Dragone 
D'haueruì piu 3zzione« 

Per vn breue diletto 

Hauere v« c aJma,che coftato al Verbo,' 

Hà il prezzo del Tuo fangue? 

Vna gioia si bella. 

Che canto cotta al Redentor del Mondoj 
Per vn fango mondano? 

Eh'che è vano ogni patto, 

Mencr'appar cosi illecito il contratto» 
«£*&mpio ch'haurai che dire? 
tf-Afpro tcnoi di mia perfida (fella ; 

Che mi vinca a raggiom vna Donzella* 
vg- La fentenza di Pietro 
Dunque ferma rimane» 

Eibera, è Dorotca, < 

E tu abbatta fup a bo 

Il temerario orgoglio 

Nullo è’l contrarto, e lacera quel foglio. 

” Ne appello al mio Monarca. 

’£*Ah temarario caci, imquo,e rio; 
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onarca del tutto è folo Iddio. 1 

7>r* Dorotea già vincefti. 
tZJor-G rat ie a Dio,gratie a l’Angelo, ed a., VOI 
Gracie Madre ne rendo, - i 

E1 eorcefe refcritto 

Con quello pianto confirmare incendo* 

Gilr E reftaca chiarita . 

La béltia inferocita . 

r A»g . Hor 4LAttagorj£>queI,che tanto oprai 
Hai contro Pietro^ che ti valfe > 
alla . 

Ch’in cerco modo io pur contento lònoj 
'Ang - Di che? 

4 /?.Che s’cgli in Cielo 

1 1 aggi gode de l’ Etèrno Sol ei 
E già mancato a poueri il foftcgno * 

A Vuoi figliuoli il Padre. " • 

A fcolari il maettro; 

E così non hauranno 
Gli orfani, chi gli aiuti. 

Le vcdouefoccoifo, . .V 

Rimedio i vergogno!?, 

Pc che dunque dourò metto apparire# ~ 
Se cadde la colonna 

Di sì grande edificio, % 

Se di quello emisfero è rotto Tafieì 
Io non fon già contento, 

~ Ma che ne meno fono metto dico, ^ 1 ( 
S in terra hauerò meno vn tal nemico « * ; 
ì Ang * Mai più d’hora Attagorre 
Per lolle ti conobbi, 

Hoggi che fpecchio de l’eterna luce. 

E’ diuenuto Pietro, 

Diffonderà più raggila fuoi deuoti. 

Ed a fuoi cari figli* 

[W Alza il volto nel Ciei cara Terefa. ^ t -jj| 


TERZO. 

Alzate i lumi ò figlile rimirate. 

Come cinto d» lucido fplendore. 

Prega Pietro d’ Alcantara if Signore# 

Hor che dirai di tanto bene ingrato? 
r Aft Io per non rimirarlo , * 

Fuggirò nel profondo. 

Ang. Nò che haurai da mirarlo a tuo di/pctttl» 
AH. E dimmi a quaTeffetto? 

^«g*Per maggior tuo tormento. 

A/l- Ah che pena, che Tento! 

^w^Che allegrezza! 

Tero Che gioia! 

Dor Che giubilo! 

Gii. C he beni 
a*/?. Che affilinone! 

Ang. Che fplendor! 

Ter.C he piacere! 

Dor. C he grafie! 

Gtl Che fauori! 

Afl.O mia vergogna! 

Ang-Qhc trionfo! 

Ter Che gloria! 

Dor O grandezza! 

<7/7.0 bellezza! 

A(l O mio martire! 

^«^•Tutt'è gloria, che miro* 

7>r.Tutt*è bel quel che vedo. 

Dor-Tutc*è luce, che feorgo. 

(ji/.Tutt’è piacer, che Tento# 

Afl-Ciò che vedo è mia rabbia, e mio torméto. 

SCENA VLTIMA. 

’it ■ . 

% Pietro con manto ricco in ària , e delti « 

F iglia cara Tercfa 
Aificurai mieijjgli. 



ATTO 

Che ne loro perigli ’ 

Saròferma difefa. 

In qual fi fià bifogno» 

Piegherò il mio Signore 1 » 

Che benigno raffilta. 

A difpetto d'Auerno, 

E le li fuicon amorofo zelo ~ , 

In terra Padre, anche fa rollo in Ciclo» 
Anche a deuoti mici» 

Affitterò benigno» 

Poiché tutto rimiro» / 

Se morto in terra fou,viuo al Empirò? 
Ter.Padre Santo v’ammiro. 

Dor . Mio Protettor vi adoro. 

Gii M ìo foccorfo in voi fpero. *’ 

Ay?«Già per mio feorno eterno» 

Non hò più che mirar torno a ITnferno» 
Pìet « R itomo alle mie gioie» ( sfonda 

A la fede del rifo. 

A riucderci ò figlie in Paradifo. 
fa ng'Cosi dopò il morire» 

^ • Trionfano nel Ciel Tanime pie» . ^ 

Serafino d* Affili» >v 

Fu il gran Padre Francefco» * 

E ne i’opere Pietro, . ^ 

Tutto infiammato de Tamor Diurno» 
Voile figlio moftrarfi a yn Serafino» 

4 - *** ^ f 
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fine delvopera; 
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Che ne foro perigli; 

Saròferma difefa. 

In qual fi fìà bi fogno» 

Pregherò il mio Signore» 

Che benigno l’atfìfta. 

A difpetto d’Auerno» 

/ E fe li fili con amorefo zelo 
In terra Padre, anche farollo.in Cielo* 
Anche a deuoti miei» 

Affitterò benigno. 

Poiché turco rimiro» '#■. 

Se morto in terra fon,viuo al Empirò? 
Ter. Padre Santo v’ammiro. 

Dor.Mio Protettor vi adoro. . 

Gii . Mio foccorfo in voi fpero. *’ 

Ay?.Già per mio fcorno eterno» 

JNIon hò più che mirar torno a ITnferno* 
Piet' Ritorno alle mie gioie» {sfonda 

A la fede del rifo. 

A riuederci ò figlie in Paradffo. 
^w£*Cosi dopò il morire, 

\ Trionfano nelCiel l’ anime pie* 

Serafino d’ Affili, 

F ìi il gran Padre Franccfco» 

E ne l’opere Pietro» 

Tutto infiammato de l’amor DiuinoJ 
Volle figlio moftrarfi a vn Serafino* 
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